\-j 


mnmmmmmtimmimnwM 


;<8>  ®i 

— «  »  :  . 

•— *'■  'S)  G) 


s(5i  *  <RiS— * 

1  :  I  ä — » 


DEL  ?! 


i 


MIGLIOR    MODO' 


DI .COSTRUIR    RIPARI 


m 

r    5  •    .- 

[*J  -  •'  ■*  sui  <è  ^11 


ri*  .FIUMI  E  TORRENTI.    *~ 

-  *  . ^ — *■ 

JjJ  ®  CS)  — > 

« x,  :  *  3? — » 

*    (•>  fS)  ->-  * 

«—*'    ?  S    •*—* 

-* — **  :  :"  mZIT 

*—*'-• 'S)—®— ®«M @'"'«)—Ä— 'S) '(••••®.«.jS««&»-<&—Ä...®.«®,Mg>...®  »— ¥ 

^ififl!Il!!!!!l;ff!nmfffmift!if?K 


y 


Sc  ViZ*l 

tore  Book  & 


Collect  Ions 


Library 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/delmigliormododiOOsche 


DEL    MIGLIOR     MODO 

DI    COSTRUIR   RIPARI 

SUI  FIUMI  E  TORRENTI 

TRATTATO 

DEL  SIG.  GIUSEPPE  SCHEMERL  DI  LEYTENBACH 

PRESIDENTE    DEE,   CONSIGLIO    AULICO 
IN    OGGETTI    D'ARCHITETTURA,    E    D'ACQUE   E   STRADE, 
CAV.   DELL'ORDINE    DI   LEOPOLDO   ec.    ec. 

TRADOTTO  DAL  TEDESCO 

PER  ORDINE  DELL' E.  IMPERIAL  REGIO  GOVERNO  GENERALE 
DELLE  PROVINCIE  AUSTRO  -  VENETE. 


VENEZIA   1818. 

PER      FRANCESCO     ANDREOLÀ 
I.    R.    Tipografo   privilegiato   dell'  Eccelso    Governo 


. 


AVVERTIMENTO. 


Ili 


#*~*\Jg  \M\J3  \MTUS  \M\j 


I 


sommi   vantaggi  che    in  moltissimi  casi  si 
ottengono  dalle  Opere  di fascinaggio  a  preferen- 
za  di  ogni  altro    metodo  di  costruzione  fluviale 
hanno    determinato    V  Eccelso    Governo    delle 
Provincie  Venete    ad  ordinare    la    traduzione 
in  italiano  di  un   Trattato  di  cui  fu  provida- 
mente  fornito  dall'  Aulica  Superiorità    sul  mi-* 
glior  modo   di   costruir  ripari,  pubblicato  dal- 
l' I.  R.  Presidente    del  Consiglio    alle    costru- 
zioni Sig.  Giuseppe  de  Schemerl  a  fine  di  in- 
trodurre 3    e  render  col  tempo  famigliare  an- 
che sui  nostri  fiumi  tal  sorta    di   lavoro  ,    dei 
cui  utili  effetti  se  ne    ebbe    non  ha  guari  un 
esempio  in  quello  eseguito  sul  Tagliamento    a 
difesa  dell? abitato  di  Latisana. 

Siccome  poi  questo  Trattato  insegna  il 
modo  pratico  di  costruire  i  fase  inaggi  qual  è 
in  uso  sui  maggiori  fiumi  della  Geimania  s 
così  ha  voluto  il  Governo  che  nel  recarlo  in 
italiano    sia  adoperata  una   dizione  che  nulla 
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sentisse  di  eleganza,    o  ricercatezza   di  frasi, 
onde  potesse  essere  da  tutti  facilmente  inteso. 

Gli  è  perciò  che  una  quantità  di  termini 
tecnici  tedeschi,  dei  quali  molti  non  hanno 
fra  noi  altro  termine  esattamente  corrispon- 
dente ,  appunto  perchè  risguardanti  oggetto  o 
materiali  fin  qui  non  conosciuti ,  furono  tra- 
dotti o  con  circonlocuzioni ,  e  quasi  direbbesi 
commentati,  o  resi  possibilmente  intelligibili 
coli'  aggiunta  di  più  termini  d'arte  ,  #  di  voci 
d'uso  che  qua  e  là  vengono  adoperati. 

Finalmente  ove  non  sembrava  che  nem- 
meno la  voce  d'uso  rendesse  con  precisione 
la  frase  che  si  voleva  tradotta,  si  è  addottato 
il  partito  di  aggiungere  all'  italiana  la  no- 
menclatura tedesca;  e  così  facendo  si  è  sti- 
mato di  conseguire  per  il  meglio  lo  scopo 
che  V Eccelso  Governo  si  era  prefisso. 

L3  edizione  sulla  quale  è  stata  fatta  la 
presente  traduzione  è  la  seconda  di  Vienna 
del  i8o3,  stampata  presso  Binz. 

In  fine  delV  Opera  si  è  poi  anche  aggiunta 
una  Tavola  di  ragguaglio  fra  il  Klafter  di 
Vienna  ed  il  Metro  nuovo  italiano ,  per  la  ri- 
duzione a  misura  metrica  di  quelle,  che  nel 
testo  sono  espresse  in  Klafter ,  e  piedi  Viennesi, 
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L/imostrare  la  somma  importan- 
za di  un  metodo  di  costruzione  , 
ed  inculcarne  con  tutte  le  forze 
r applicazione  sui  fiumi,  e  torren- 
ti 5  è  questo  T  oggetto  del  presen- 
te Trattato  :  parlo  della  fascinata, 
I  vantaggi  che  risultano  da  que- 
sto metodo  sono  così  grandi  5  che 
a  ben  giusto  titolo  meritar  devo- 
no la  preferenza  sopra  molti  altri 
come  sarebbero  i  muraglioni  9  le 
speronate  9  le  steccate  v  o  palafitte 
i  quali  il  più  delle  volte  sono  di 
gran  lunga  più  dispendiosi  9  e  non 
tolgono  che  di  rado  i  mali,  ad  evi- 
tare i  quali  sono  istituiti.  Non  è 
questo  il  luogo  di  discutere  i  mo- 
tivi che  fanno  dare  alle  fascinate 
la  preferenza  sulle  altre  sorta  di 
ripari  :    essi    risulteranno    più    pa- 
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tentemente  nel  seguito  di  quest'o- 
pera :  dirò  solo  a  loro  raccoman- 
dazione ,  che  delle  fascinate  soie  » 
ad  esclusione  di  ogni  altro  mezzo 
di  costruzione  ,  usasi  intorno  a 
quei  fiumi  ,  ed  in  que"  paesi  ove 
r  Architettura  Idraulica  fiorisce 
da  moltissimi  anni ,  e  ciò  con  in- 
finito, ed  esperimentato  vantaggio. 
Sul  Reno -9  per  esempio,  quale 
spettacolo  non  presentano  le  fre- 
quenti fascinate  air  occhio  del 
viaggiatore  !  Il  Veser  ,  V  Elba  9 
T  Oder  e  tanti  altri  fiumi  della 
Germania  sono  difesi  da  simili 
opere  ,  col  mezzo  delle  quali  9 
meglio  che  con  qualunque  altro., 
vengono  trattenuti  nei  loro  al- 
vei ,  Io  stesso  .,  allorché  alcuni 
anni  sono  ho  viaggiato  lungo  i 
principali  fiumi  della  Germania  9 
ebbi  occasione  di  convincermi  ocu- 
larmente 9  e  con  vera  mia  meravi- 
glia dell"  effetto  ,  dell'  utilità  ,  e 
della  lunga  durata  di  que'  lavo- 
ri;   e    tanto    più  facilmente   potei 
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famigiiarizzarmi  con  questo  meto- 
do di  costruzione ,  e  specialmen- 
te con  quello  di  cui  si  fa  uso 
sul  Reno  9  quanto  che  dall'applica- 
zione di  quello  da  me  preceden- 
temente messo  in  opera  altrove 9 
ne  avea  da  me  stesso  acquista- 
ta una   idea  teorica  e  pratica. 

Nel  presente  Trattato  io  da- 
rò per  quanto  mi  è  possibile  una 
minuta  descrizione  di  questa  sor- 
te di  ripari,  e  nulla  più  deside- 
ro che  di  vederli  imitati  ,  ed  ad- 
dottati quanto  essi  lo  meritano. 
I  capitoli  che  ho  aggiunti  a  quel- 
la descrizione  mi  sembrano  un'ap- 
pendice necessaria  ed  indispensabile 
alla  costruzione  delle  fascinate,  ve- 
nendo in  quelli  indicato  il  modo 
migliore  di  applicarle  a  molti  ca- 
si .  Ne  meno  necessaria  è  V  Ap- 
pendice 9  la  quale  insegna  a  for- 
mare i  fa-bisogni  delle  spese  oc- 
correnti 9  essendo  sommamente  uti- 
le il  conoscere  approssimativamen- 
te  il   dispendio    di    qualsiasi     lavo- 
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ro  .  E  vorrei  pure  che  questa 
parte  del  mio  Trattato  fosse  co- 
sì esatta  come  lo  richiede  V  im- 
portanza dell'oggetto;  ma  tante,  e 
tanto  varie  sono  le  circostanze 
che  alterano  il  bilancio,  che  riu- 
scir deve  necessariamente  incerto 
e  poco  preciso  .  Egli  è  perciò 
che  non  vi  ho  apposto  i  prezzi 
dei  materiali  9  perchè  questi  diver- 
sificano non  solo  in  ogni  Provin- 
cia ma  bene  spesso  a  piccoli  trat- 
ti di  distanza  lunghesso  le  sponde 
del  fiume  medesimo. 

Quel  qualunque  siasi  plauso 
che  sapesse  meritare  questa  mia 
tenue  fatica  sarà  il  più  bel  pre- 
mio cui  potessi  aspirare  ;  e  felicis- 
simo in  vero  mi  riputerei  9  se  ri- 
levar potessi  in  seguito  ,  che  gl'in- 
segnamenti eh'  io  mi  accingo  ad 
esibire  hanno  trovato  qua  e  là 
imitatori  ,   e   proseliti. 

Lubiana   jB  Settembre  S7&S* 

V  AUTORE. 
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TRATTA  TO 

Sul  miglior  metodo  di  costruir  ripari  sui  fiumi, 
e  torrenti. 


INTRODUZIONE. 


_L  ra  tutte  le  opere  che  si  costuma  di  co- 
struire intorno  alle  acque  correnti  non  avve- 
ne  alcuna  certamente  che  tanto  meriti  la  no- 
stra attenzione ,  e  che  tanto  sia  degna  di  es- 
sere universalmente  addottala  ,  quanto  la  fa- 
scinata. Anzi  azzardo  di  sostenere  franca- 
mente ,  che  quella  è  la  sola  opera  che  corri- 
sponde più  di  qualunque  altra  all'  abilità  di 
un  esperto  Ingegnere  ,  e  più  di  tutte  acconcia 
alla  natura   delle  acque   correnti. 

In   quelle    profondità    nelle    quali  sarebbe 
impossibile    di   praticare    palafitte,    o    graticci, 


ed  in  cui  inutile  sarebbe  quasi  il  voler  metter 
in  opera  sassaje ,  od  altre  difese  in  pietra,  si 
profonda  e  si  costruisce  facilmente  ta  fascina- 
ta senza  bisogno  di  asciugamento.  Come  in 
fatti  si  potrebbe  egli  piantare  una  palafitta  a 
70  piedi  di  profondità,  ed  in  "quai  boscbi  si 
troverebbero  mai  tronchi  così  smisurati,  che 
dopo  esser  stati  conficcati  per  un  terzo  della 
loro  lunghezza  nel  terreno  ,  sormontassero  an- 
cora quella  grande  altezza  quanto  basta  per 
costruirvi  sopra  il  divisato  riparo  ?  E   qua- 

le immensa  quantità  di  pietre  ci  vorrebbe  mai 
a  costruire  un  pennello  che  sormontasse  la  su- 
perfìcie dell'acqua  in  70  piedi  di  profondi- 
tà? Qual  ne  sarebbe  la  vastissima  base  ! 
Quale  la  scarpa ,  se  ad  onta  dell'  urto  fortissi- 
mo dell'  acqua  dovesse  star  in  piedi  sostenuto 
semplicemente  dal  proprio  peso  !  Le  enormi 
spese  che  all'uopo  sarebbero  necessarie  basta- 
no per  se  sole  a  spaventar  qualunque  ne  vo- 
lesse intraprendere    Y  esecuzione. 

All'  incontro  la  fascinata  può  esser  costrut- 
ta a  maggior  profondità ,  e  quelle  praticate  sui 
Reno  alla  Cittadella  presso  Vesel  ne  sono 
J'  esempio  il  più  convincente. 
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ta  spesa  occorrente  alla  costruzione  di 
una  fascinata  è  di  pochissimo  momento ,  alme- 
no in  confronto  di  ciò  che  costerebbe  un'ope- 
ra di  qualunque  altra  specie.  Quasi  sempre 
le  sponde  stesse  dei  fiumi  ne  somministrano 
i  materiali,  i  quali  crescono  ed  aumentano 
quanti  più  se  ne   adoperano. 

Sommi  vantaggi  ci  offre  la  fascinata  so- 
pra ogni  fondo  di  qualunque  natura  egli  si 
sia;  essa  sfida  tutto  il  furore  delle  onde  an-* 
che  sopra  un  suolo  di  semplice  ghiaja  ,  dove 
non  potrebbe  sussistere  un'  opera  di  genere 
diverso.  Ne    ciò    può    essere    diversamente  ; 

mentre  costruendosi  la  fascinata  di  pieghevoli 
virgulti ,  e  di  giovani  ramoscelli  penetra  facil- 
mente in  tutti  i  vacui,  e  facilmente  si  adatta 
a  tutte  le  ineguaglianze  che  lascia  l'acqua  nel 
suo  letto .  Le  cavicchie    che    si  adoperano 

per  connettere  le  fascine  non  sono  più  lun- 
ghe di  quanto  è  necessario  a  perforarne  il 
diametro ,  e  non  penetrano  nel  suolo  che  un 
mezzo  piede  al  più,  acciocché  fra  uno  e  l'al- 
tro strato  non  rimanga  qualche  vacuo  che  in-* 
debolisca  l' edifizio,  Se    la   corrente   asporta 

la  sabbia ,  e  ne  scava  il  fondo    non  per   que- 
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sto  rovina  Y  opera  ;  ma  all'  incontro  si  piega  e 
si  adatta  nel  vacuo  ,  e  vi  si  interna  con  tal 
tenacità ,  che  più  forte  e  più  stabile  diventa 
il  suo  seggio  ,  venendo  col  tempo  coper- 
ta ,  e  direi  quasi  smaltata  dalla  ghiaja  e 
dal  lezzo  che  vi  conduce  e  vi  depone  la  cor- 
rente ,  formandone  un  tutto  solido ,  e  inespu- 
gnabile. 

Finalmente  risulta  a   chiare  note  dal  pro- 
blema dell'  azione   e  reazione ,  che  la  fascinata 
soltanto    è    quell'  opera     contro    la    quale  vien 
meno    la  furia  dei  torrenti  ;    i    rami  che  con- 
trastano colla  corrente  piegandosi,  e  raddiriz- 
zandosi continuamente    ne    scemano  1'  impeto  , 
ne  diminuiscono  Furto,    e    portano    la    conse- 
guenza  che     tanto    minor    pericolo   corrono    le 
fondamenta  di    essere  scavate ,  quanto    che    le 
altre   opere    pesanti    e    massiccie  opponendosi , 
e  conseguentemente  sostener  dovendo    tutto  il 
peso  dell'acqua,  ne  potendo   questa  infrangere 
¥   edifizio ,    si    scatena  ed  infuria    rimbalzando 
tutta    sul    fondo     sabbioso,     corrodendola  ,    ed 
asportandola  più  o  meno  sollecitamente,  quan- 
to è  più  o  meno  robusta,  tosto    o  tardi  rove- 
sciandola ,    e    demolendola .       Chi     dira    do- 
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pò   ciò  che  la  fascinata  non  sia  d'  infinita  uti- 
lità? 

Malgrado  ciò  il  fenomeno  il  più  raro  in- 
torno  ai    fiumi    è    appunto    la    fascinata.        Sia 
che  si  abbia  creduto  che  veloci  e  potenti  fiu- 
mi non  si  potessero   domare    che   con  fortissi- 
mi e  potentissimi  mezzi  ;    sia    forse  anche   che 
abbia  mancato    una    istruzione    pratica  che  in- 
segnasse il  modo    di    metter    in    opera  questo 
utilissimo  freno   delle  acque  \  certo    è  che  egli 
è   stato   finora  costantemente   rigettato  ,    perchè 
reputato     insufficiente     a     far     la     guerra    alle 
acque     correnti.       Annualmente    si    consumano 
immense    somme    per    ristabilire    e    conservare 
opere   asportate   o  danneggiate,  e  si  perde  in- 
tanto  di  vista   quella  sola  che    più  di  ogni   al- 
tra  è  atta  a  diminuire  le   spese ,    e   ad  ottene- 
re  il  bramato  intento. 

Alcune  di  simili  opere  furono  costruite  , 
lungo  i  fiumi  della  prima  divisione  :  queste 
opere  sussistono  tuttavia ,  e  si  procura  final- 
mente  d'introdurle   dappertutto. 

Col  presente  Trattato  concorro  io  pure 
per  quanto  sta  in  me  al  conseguimento  di 
questo    utilissimo    ritrovato,     e    principierò  col 
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dar  ai  miei  lettori  una  guida  per  costruire  m 
avvenire  con  sommo  vantaggio  qualunque  sor- 
ta di  fascinate. 

La  mia  qualunque  siasi  individuale  espe- 
rienza mi  ha  convinto  quanto  proficuamente 
siano  questi  ripari  applicabili  in  tutti  i  casi;  ma 
soprattutto  me]  ne  sono  co'  miei  proprj  occhi 
persuaso  non  senza  infinito  piacere,  e  stupore, 
allorché  visitando  nel  1777  i  principali  fiumi 
della  Germania  li  ho  veduti  tanto  utilmente 
messi  in  opera  lungo  le  loro  sponde. 

Io  non  ho  perduta  occasione  veruna  di 
famigliarizzarmi  con  esso ,  e  di  internarmi  nel- 
la conoscenza  di  tutte  le  sue  parti  ,  e  spero 
che  il  tempo  che  vi  ho  impiegato  non  sarà 
stato  inutilmente  perduto. 

U  architettura  idraulica  ,  e  particolarmente 
la  costruzione  delle  fascinate  come  vien  prati- 
cata sul  Reno,  e  soprattutto  ne5 paesi  Prussiani, 
nel  Principato  di  Moers,  e  nel  Ducato  di  Cle- 
vei  da  Urdingen  fino  in  Olanda  attirò  tutta  la 
mia  ammirazione,  e  fissò  Y attenzione  mia.  E 
tale  il  sistema  generale ,  e  tale  è  la  concor- 
danza di  ciascheduna  opera  col  tutto  ,  eh/  io 
rimanderei  colà  come   ad    una    scuola  di  per- 
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fazione  chiunque  è  bramoso  di  istruirsi  in 
questa  scienza.  Dighe  di  cento  fino   a   200 

verghe  Renane  di  lunghezza,  e  di  5o  fino  a 
70  piedi  di  profondità ,  ...  meraviglie  sono 
queste  cheì    invano  si  cercherebbero   altrove. 

Mi  sia  permesso  di  palesare  ih  questo  in- 
contro  i  sensi  del  grato  mio  animo  al  Signor 
Supremo  Consigliere  Concistoriale  Silberschlag, 
alla  cui  amicizia,  e  al  cui  sapere  io  debbo 
tutto  1'  utile  che  mi  lusingo  di  aver  ritratto 
dai  miei  viaggi.  Dopo   di  esso  viverà  sem- 

pre in  me  la  memoria  delle  gentilezze  usate- 
mi dal  Signor  di  Bilgen  Consigliere  intimo  di 
S.  M.  il  Re  di  Prussia,  e  Direttore  Generale 
delle  acque  sul  Reno ,  e  dal  Signor  Schloen- 
bach  Consigliere  e  Direttore  alle  acque  sul 
Veser  nel  Principato  di  Minden  -,  ne  mai  av- 
verrà eh'  io  mi  ricordi  di  loro  senza  la  più 
viva  riconoscenza  per  le  visite  che  meco  si 
compiacquero  di  fare  lungo  i  predetti  fiumi, 
e  per  la  bontà  colla  quale  hanno  voluto 
istruirmi  intorno  alla  natura  dei  lavori  che  vi 
sono  praticati. 

Le  opere  sul  Reno ,  come  quelle ,  che 
nel    loro    genere    sono    le    più    importanti    mi 
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serviranno  di  guida  in  questo  Trattato  ;  e 
nulla  sarà  da  me  ommesso  per  porre  in  ista- 
to  il  mio  lettore  di  eseguirne  di  consimili,  per 
poche  che  siano  le  di  lui  cognizioni  teoriche , 
e  pratiche  nelF  architettura  idraulica. 
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CAPITOLO       I. 

Nozioni    preliminari    sulla    costruzione     delle 
fascinate ,  e  sui  materiali  all'uopo  occor- 
renti. 

§.  i.  JLj a  fascinata  è  un  riparo  formato  con 
fascine  ,  paletti ,  (  cavicchie  )  e  vipere  (  trec- 
cie 9  salsiccioni)  caricato  di  ghiaja,  che  dalla 
sponda  del  fiume  vien  spinto  nel  fiume  stesso 
secondo  l' intenzione   deli'  Ingegnere. 

Per  fascina  s'intende  un  fastello  di  vir- 
gulti ,  o  di  bacchette ,  che  vengono  legati  in- 
sieme in  due  luoghi;  il  suo  diametro  dalla 
parte  più  grossa  (  dalla  testa  )  può  essere 
di  un  piede  Viennese  circa,  (  metri  o  ,  5i6  ) 
e  dalla  parte  più  sottile  (  dalla  coda  o  ci- 
ma )  di  8,  9  pollici  .  (  metri  o,  i\  -  o  ,  24  ) 
La  sua  lunghezza  più  conveniente  è  di  9  in 
1  o  piedi  (  metri  5  circa  ).  Una  fascina  così 
costrutta  può  esser  facilmente  trasportata  da 
un  luogo  all'  altro  senza  molta  fatica  .  Le 
piante  che  meritano  la  preferenza  per  tale 
oggetto  sono  quelle  principalmente  che  alli- 
gnano    volentieri    in     vicinanza    dei    fiumi    co- 
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me  sono  i  Salici,  gli  Olili,  gli  Ontani,  i  Piop- 

pi-  O 

Il  metodo  di  formar  le  fascine  è  il  se- 
guente. Sul  sito  dove  si  vogliono  costruire  si 
piantano  de'  cavalietti  a  croce  sopra  i  quali 
vien  posta  quella  quantità  de'  pieghevoli  ra- 
moscelli e  virgulti ,  che  a  giudizio  dell'  oc- 
chio sia  sufficiente  a  formar  una  fascina  del- 
la grossezza  sopra  prescritta.  Si  legano  que- 
sti assieme  in  due  luoghi  :  la  prima  volta 
a  un  piede  di  distanza  dalla  testa ,  la  secon- 
da cinque  piedi  (  metri  i  ,  58  )  lontano 
dalla  prima  legatura;  e  eoa  è  costrutta  la  fa- 
scina. (*  ) 

(*)  Ove  mancano  simili  piante,  e  vi  sia  bisogno  di  ese- 
guire dei  lavori  di  molta  estensione ,  non  si  abbia  riguardo 
di  far  uso  d'  altro  legname  ;  io  stesso  ho  veduto  sul  Reno 
servirsi  d*  ogni  sorta  di  legni  resinosi ,  e  formarne  delle  fa- 
scine. Si  abbia  solo  la  precauzione  di  tenerle  nel  mezzo 
del  riparo ,  e  sempre  sotto  acqua  ,  mentre  le  piante  in  essa 
immerse  non  marciscono. 

(**)  Il  modo  più  facile  di  legar  le  fascine  si  ottiene  col 
mezzo  di  una  catena  lunga  5  piedi  e  mezzo ,  munita  alle 
due  estremità  di  un  anello  per  il  quale  vien  passata  una 
corta  stanga ,  o  manganello.  Due  uomini  che  si  occupa- 
no di  ciò  si  porgono  vicendevolmente  questi  manganelli  ti- 
randoli uno  contro  l'  altro  ,  e  stringendo  i  vimini  che  so- 
no abbracciati    dalla   catena  ,    finché    lo    credono    opportuno. 
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La  stessa  qualità  di  legname ,  che  serve  pei- 
le  fascine  può  servir  anche  per  li  cavicchioni 
o  paletti  ;  devono  questi  aver  la  lunghezza 
dai  quattro  piedi  ai  quattro  piedi  e  mezzo  j 
grossi  due  pollici  fino  a  pollici  due  e  mezzo, 
ed  appuntati  ad  una  estremità .  Si  formano 
meglio  di  legno  intiero  e  rotondo  di  quel- 
lo sia  spaccato  .  ma  in  caso  di  bisogno  serve 
il  secondo   ugualmente   che  il  primo. 

Vipere ,  Ar eile  ,  Treccie,  o  Fascinotti, 
sono  pur  essi  una  specie  di  fascine  colla  diffe- 
renza che  sono  più  lunghe  ,  e  più  sottili  di 
quelle,  ed  hanno  più  frequenti  legature.  11 
loro  diametro  è  eli  4  in  6  pollici  ;  la  loro 
lunghezza  è  di  5  ,  6,  8,  ed  anche  io  Kla- 
fter (  dai  io  fin  20  metri  ) ,  e  le  legature 
vengono  praticate     nella    distanza    di  un  piede 

Un  terzo  ne  fa  la  legatura  vicino  alla  catena  con  una  strop- 
pa  (  ritorta  )  ben  forte ,  e  così  di  seguito. 

In  luogo  della  catena  si  può  servirsi  di  corda  ,  e  in 
mancanza  di  questa  di  più  stroppe  attortigliate  insieme. 

Questo  metodo  è  particolarmente  da  osservarsi  allorché 
si  acquistano  le  fascine  a  un  tanto  P  una  (  a  pezzi  )  on- 
de avvantaggiare  nella  qualità;  ma  allorché  si  fanno  co- 
struire ad  opera  poco  importa  che  siano  legate  più  o  meno 
strettamente  ,  ciò  poco  0  nulla  interessando  ali'  essenza  del 
lavoro, 
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una  dall'altra.  Servendo  esse  a  tener  uni- 
te assieme  le  fascine  col  mezzo  delli  cavie- 
ehioni  che  si  conficcano  loro  a  traverso  , 
non  è  necessario  di  precisare  la  loro  lunghez- 
za assoluta ,  che  viene  determinata  dalla  mag- 
gior, o  minor  estensione  del  lavoro.  Si  le- 
gano sui  cavalietti  come  le  fascine  :  solo  esi- 
gesi  che  i  cavalietti  siano  piantati  più  vicini 
uno  alF  altro  e  siano  in  maggior  numero ,  do- 
vendo più  frequenti,  e  più  vicine  essere  le 
legature.  Si  costruiscono  di  germogli,  e  gio- 
vani rami  intrecciati  in  senso  inverso,  e  uniti 
assieme  il  più  strettamente  possibile  ,  onde  la 
vipera  riesca  fitta  e  bene   connessa. 

La  ghiaja  non  dev'  essere  riè  troppo 
grossa  ,  ne  troppo  minuta  ;  la  corrente  aspor- 
ta facilmente  quest'  ultima  ,  e  la  troppo  gros- 
sa non  penetra  nei  vacui  delle  fascine.  La 
ghiaja ,  tal  quale  si  trova  comunemente  alle 
sponde  dei  fiumi,  della  grossezza  d'una  noce 
è  la  migliore. 

§.  2,  Dopo  aver  descritto  brevemente  i 
materiali  necessarj  alla  costruzione  d'  una  fa- 
scinata gioverà  brevemente  ricordare  ciò  che 
occorre  alla  costruzione  di  un  pennello  (  diga^ 
molo  )    o    di  qualunque  altra  sorte   di  riparo. 
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Abbiasi     sempre     pronta     una     sufficiente 
quantità    di  badili,    (  zappe,    o  marre  )    e   di 
picconi,  (  picchi  )    per  servirsene  nello   scavo 
dei  fossi,  nel   raccogliere   e    caricare  la   ghiaja 
ec.  Così  abbiansi  le  necessarie  carriuole  ,  barel- 
le   ed   altro  per  trasportare  la  terra  e  la  ghiaja» 
Se  vi  è  molta   distanza  da    un    luogo    all'  altro 
torna  miglior   conto   servirsi    di    carrette   appo- 
sitamente  a   quest'uso    costruite,    alle    quali    si 
possono   attaccar   de'  cavalli.   Gioverà   allora   es- 
ser forniti   di  buon   numero    di    cassoni   che   si 
adattano     sui    carri,    e    che    si    empiono    delle 
materie  ,    che    si    vogliono     trasportare  .     Ab- 
biasi   pure     Y  occorrente     quantità    di    magli    a 
mano  (  mazza,  o  mazzapicchio  )    per    confic- 
care    li     cavicchioni     nelle     fascine  .     Una  ,    e 
secondo   il  bisogno   più  barche    per  il  traspor- 
to   delle    fascine    e    delle    cavicchie,  e  perchè 
bene   spesso    possono    occorrere    per    tener    in 
ordine    le    fascine    durante  il    lavoro,   Varj   un- 
cini   attaccati    in    cima     ad     una    lunga     perti- 
ca ,  (*)  che   servono  a  moltissimi  usi ,    e    prin- 
cipalmente   a    tener    raccolti    i     varj    strati    di 

(*)  Nei  Dipartimenti  montuosi  si  chiama  angier  :  a  Ve- 
nezia ganzo ■>  e  dalla  gente  di  mare  mezzo  manner*  {  No- 
ta del  traduttore  ). 
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fascine  ,  che  nuotando  nell'  acqua  potrebbero 
correr  pericolo  di  esser  asportati  dalla  cor- 
rente .  Dei  ponti  a  mano  (  tavoloni  ,  assi  , 
panconi  )  o  semplicemente  delle  tavole,  sen- 
za i  quali  non  sì  potrebbe  condur  facilmen- 
te le  ghiaj-e  sulla  fascinata  colle  carriuole. 
Delle  cateue  descritte  più  sopra  •  dei  col- 
telli per  tagliar  le  fascine  (*)  ;  uncini  picco- 
li e  grandi ,  insomma  tutto  ciò  che  può  gio- 
vare  al  lavoro. 

CAPITOLO     IL 

Osservazioni  sul  modo  di  piantare  le 
fascinate. 


p, 


rima  di  parlare  del  vero  modo  di  dispor- 
re e  profondare  la  fascinata  ,  farò  alcune  bre- 
vi osservazioni  sul  metodo   di  piantarle. 

(*)  Dietro   ripetuta  esperienza   ho    riconosciuto   che   la 
forma  di  coltello  più  adattata  a  questo  uso    è  quella  che  ho 
disegnata  nella  figura  5.  (    Questo    coltello    non  è  altro 

che  la  ronca  comune  dei  potatori ,  cioè  un  coltello  largo 
circa  4  dita  incurvato  nella  sua  punta.  Osserv.  del  trad.  ). 
GÌ'  abitanti  della  Garniola  inferiore  se  ne  servono  nei  vi- 
gneti sassosi  per  dissoterare ,  e  potare  je  viti.  Lo  chia- 
mano Vinek. 
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Tre  cose  sono  da  osservarsi  diligentemen- 
te ,  intorno  le  quali  tanto  maggior  dev'essere 
l7  attenzione  dell'  architetto ,  quanto  che  bene 
spesso  da  loro  dipende  la  infelice ,  o  felice 
riuscita  del  lavoro;   Sono   esse  le  seguenti; 

i.°    La    loro     connessione     coi     terreno  f 
(  unione  colle  sponde  ) 

2.°    La   loro    direzione    rispetto    alla    cor- 
rente. 

3.°    La  loro  lunghezza,    larghezza,  altez- 
za ,  ed  inclinazione   dalla   parte   dell'  acqua. 

Per  connessione  della  fascinata  col  ter- 
reno intendo  quella  unione,  ed  assicurazione 
della  fascinata  colla  sponda  alla  quale  è  at- 
taccata che  impedisca  alla  corrente  di  corro- 
dere la  terra  dove  principia  il  riparo  .  Que- 
sto si  ottiene  per  il  meglio  nel  modo  seguen- 
te .  Si  scavi  un  fosso  ce  i  a  g  (  figura  6  ) 
più  o  meno  lungo  secondo  la  maggior,  o  mi- 
nor solidità  del  terreno  .  Si  principia  allo- 
ra la  fascinata  alla  estremità  interna  del  fos- 
so ,  e  la  si  continua  fino  alla  corrente.  Il  fiu- 
me ,  che  urtando  nel  punto  x  forma  un  vor- 
tice, vi  trova  un  impedimento  se  volesse  aspor- 
tare il  primo  strato  di  fascine  ,  perchè  questo 
primo  strato    sta    fortemente    assicurato  dentro 
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terra ,  ed  è  coti  ciò  al  coperto  da  qualunque 
attacco.  Il   fosso   deve   essere    escavato  fino 

al  pelo  dell'  acqua  nella  sua  massima  magra 
(  come  si  vede  nel  profilo  figura  9  )  .  Non 
è  necessario  che  la  sua  larghezza  (  del  fos- 
so )  sia  sempre  quella  del  riparo  ;  essa  può 
essere  diminuita ,  con  delle  restrizioni  (  ri- 
duzioni )  come  si  osserva  in  d  d  ,  figu- 
re 6,   e    7. 

La  sua  larghezza  in  a  non  deve  però 
esser  mai  minore  di  due  Klafter  ;  (  metri  5  , 
794  )  e  la  lunghezza  in  terreno  sabbioso  , 
basso,  e  cuoroso,  12  fino  16  Klafter  (  me- 
tri 22  -  3o  ),  ed  in  terreno  cretoso  sovraposto 
a  ghiaja  instabile  di  8  fino  io  Klafter  (  me- 
tri i5  -  20  )  e  di  raro  minore  di  6.  (  me- 
tri  11  ,  384  ). 

Sopra  tutto  egli  è  nella  connessione  del- 
le opere  che  si  fanno  per  chiudere  ed  in- 
terrire  i  rami  dei  fiumi ,  che  si  deve  usare  la 
massima  precauzione .  Questi  fra  tutti  i  la- 
vori sono  quelli,  che  più  di  qualunque  altro 
vengono  tormentati  dall'  impeto  delle  acque ,  e 
quindi  non  vi  è  previdenza  che  basti  per  ga- 
rantirli. Un  esame  sul  luogo  ammaestra  m 
questo  caso  meglio   di   qualunque  insegnameli« 
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to .     11    riparo    in    simili    casi     dev'  esser    pro- 

ì ungato  dentro  terra  fino  che  si  trovi  un  suo- 
lo stabile ,  e  fermo ,  o  prominente.  La  prolun- 
gazione può  estendersi  a  20  fino  3o  Klafter 
(  metri  58-57  )  secondo  le  circostanze  ,  che 
devono  essere  maturamente  ponderate.  Si  os- 
servi che  per  dare  a  questi  lavori  maggior 
sicurezza  e  consistenza,  il  fosso  di  unione 
non  deve  mai  formare  colla  corrente  un  an- 
golo minore  di  I±§  gradi ,  contribuendo  ciò 
infinitamente   alla  loro   solidità. 

Se  occorresse  di  dare  alla  fascinata  una 
direzione  molto  obbliqua ,  o  di  costruirla  ben 
anche  paralella  alla  corrente  del  fiume  (  cioè 
al  ramo  principale  )  bisogna  poi  sempre  che 
prolungandosi  nel!'  acqua  (  cioè  nel  ramo 
che  si  vuol  interrile  )  sia  piegata  in  modo 
che  ottenga  la  vera  sua  direzione  (*)  (  cioè 
di  45   gradi  ). 


(*)  Ho  rimarcato  che  in  mezzo  alla  somma  perfezione  al- 
la  quale  sono  portati  i  lavori  fluviali  sul  Reno ,  si  perde 
nonostante  quasi  sempre  di  vista  una  circostanza  molto  im- 
portante negl'interrimenti.  Colà  si  chiude  un  ramo  sen- 
za che  il  riparo  sia  prolungato  dentro  terra,  e  convien  cre- 
dere che  la  solidità  delle  sponde  ,  o  la  direzione  molto  ob- 
bliqua del  riparo  allontani  il  pericolo,  che  dovrebbe  correre 
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11  secondo  punto ,  cioè  la  direzione  del- 
la fascinata  rispetto  alla  corrente ,  sarà  da 
me  toccato  dopo  che  avrò  parlato  del  vero 
modo  di  costruirla;  dirò  prima  l'occorrente 
intorno  alla  lunghezza ,  larghezza  ,  altezza ,  ed 
inclinazione  di  questo  riparo  dalla  parte  del 
fiume. 

§.  5.  Nel  determinare  la  lunghezza  della 
fascinata,  come  quella  di  qualsivoglia  altro  ri* 
paro  abbiasi  sempre  per  regola  di  non  restrin- 
gere in  verun  caso  la  larghezza  normale 
dell'  alveo  se  non  quando  il  fiume  può  da  se  , 
e  con  facilità  dilatare  quanto  gli  occorre  il  suo 
letto. 

Dentro  ai  confini  della  larghezza  normale 
del  fiume  si  può  costruire  qualsivoglia  riparo 
senza  che  per  se  riesca  nocivo.  Così  par- 
ticolari, e  peculiari  circostanze  determineran- 
no ,  se  ,  e  quanto  convenga  prolungare  ,  o  rac- 
corciare consimili  lavori  per  ottenere  il  bra- 
mato  intento. 

di  essere  asportato  per  difetto  di  prolungazione  dentro  ter- 
ra. Pure  non  sarebbe  successa  la  rotta  del  riparo  del  Ca- 
nale di  Phliren  alla  Certosa  il  giorno  7  Dicembre  1777, 
se  si  avesse  usata  la  precauzione  di  prolungarlo  bene  adden- 
tro ove  il  terreno  è  più  solido ,  e  più  elevato. 
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Teoricamente   non   è   possibile   dì  determi- 
nare    in    Riafter,    e    in    piedi    la    lunghezza  di 
un    lavoro.      E    come    mai    potrebbesi    ciò    fa- 
re ?     La     riflessione    (  la    ripercussione  )     non 
succede   neli'  acqua ,   come   negli   altri  corpi   so- 
lidi   elastici    nei   quali    l'angolo     d'incidenza    è 
uguale   a   quello  di  riflessione  secondo    il  noto 
teorema   di  meccanica:   così  non   è  possibile   di 
precisare  la   direzione   della   diagonale    derivan- 
te   dalle    due    forze     agenti  ,     mentre     essendo 
l'angolo    d'incidenza,    e     di    riflessione   diver- 
so   secondo     la    maggiore  ,    o    minore     altezza 
dell'  acqua  ne   deriva ,   che    le    due  forze   can- 
giano  esse  pure  per  così  dire   ad  ogni  aumen- 
to ,  o    diminuzione    del    volume    della    medesi- 
ma.     Ma  una  lunga    esperienza  e   diligenti   os- 
servazioni   sulla    direzione    che    prende    l'acqua 
ripercossa  nelle  opere   già   costruite  ,   suppliran- 
no  alle   risultanze    del    calcolo    il    più  astruso , 
Da  tali  osservazioni  molte   volte  ripetute  si  po- 
trebbe   col    tempo    stabilire    una    certa  propor- 
zione   dietro    la    quale    fondare    una    teoria    a 
posteriori  ;    una    tal    proporzione  a    priori  non 
è  applicabile  in  questo  caso.  (*) 

(*)  Mi  riputerei  fortunato    se  in    questo  ironie nto  fossi 
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Vuoisi  p.  e.  cacciare  il  filone  dell'acqua 
all'opposta  sponda  contro  un'isola,  o  contro 
una  vegetazione  nociva,  in  questo  caso  si  dia 
al  suo  kivoro  una  conveniente  lunghezza  ;  ed 
esaminato  il  filone ,  se  è  fattibile ,  in  tempo 
di  piena  ,  o  giudicando  dalla  riflessione  in 
tempo  di  magra  a  quella  che  avrebbe  luogo 
nell'escrescenza,  si  prolunghi  l'opera  fino  che 
la  corrente  giunga  al  sito  prefìsso,  sia  egli  un 
isola ,  un  banco  di  sabbia ,  o  qualsiasi  vegeta- 
zione  che   si  voglia   distruggere  ,   o  innondare. 

§.  6.  E  da  osservarsi  ,  particolarmente 
sui  fiumi  navigabili,  che  male  si  opererebbe 
prolungando  di  troppo  quei  lavori  che  s"  in- 
traprendono per  interrire  (  imbonire  )  un  seno 
contro  il  quale  si  appoggia  il  filone  più  pro- 
fondo  dell'  acqua.  Questi  lavori  troppo  avall- 
iti istato  di  por  sotto  occhio  una  serie  di  queste  esperienze, 
ed  osservazioni  tanto  importanti  nell'  idraulica  :  ma  per  ciò 
fare  sono  necessarj  molti  anni ,  e  molte  differenti  combina- 
zioni ,  onde  trarne  possibilmente  il  miglior  risultato  che 
possa  in  seguito  servir  di  norma.  Nulla  però  sarà  lascia- 
to da  me  intentato,  ne  risparmierò  fatica  ne  diligenza  nel 
ripeter  in  ogni  incontro  gli  esperimenti ,  e  nel  raccogliere 
le  risultanze  per  poterle  in  seguito  presentare  in  tanta  co- 
pia, che  valgano  a  stabilire  un  principio  certo  all'evenien- 
za  dei  casi. 
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zati  diventano  un  vero  scoglio  per  le  bar- 
che, quando  anche  non  restringano  la  larghez- 
za normale  del  letto  :  perchè  i  navigli  venen- 
do trascinati  dalla  maggior  corrente  che  scor- 
re appunto  vicino  ai  seni  suindicati  urtereb- 
bero infallantemente  contro  i  lavori  non  aven- 
do la  forza  di  schivarli.  Sono  poi  princi- 
palmente pericolosi  i  pennelli  troppo  acuti 
prolungati  contro  la  corrente;  le  barche  ur- 
tandovi non  possono  a  meno  di  non  naufraga- 
re ,  succedendo  1'  urto  contro  la  testata:  all'op- 
posto se  un  naviglio  è  spinto  contro  quei  pen- 
nelli che  sono  fabbricati  a  seconda  del  corso 
dell'  acqua,  non  risente  che  una  forte  scossa 
strisciando   senza   danno  lungo  la  parete. 

Giova  in  simili  casi  moltiplicar  piuttosto 
il  numero  dei  ripari  che  si  costruiscono  per 
togliere  le  sinuosità  ,  onde  riescano  più  brevi , 
e  meno  pericolosi. 

§.  7.  L'  altezza  della  fascinata  dev'  essere 
adattata  a  quella  delle  sponde  sulle  quali  vie- 
ne praticata:  voglio  dire  che  la  fascinata  non 
deve  sorpassare  1'  altezza  ordinaria  della  spon- 
da. Una  escrescenza  straordinaria  potrà  sor- 
montarla ,  ma  le  piantaggioni  che  vi  si  faran- 
no sulla    corona    (   sommità  )    la     garantiranno 


sempre  dal  venir  asportata  .  all'  incontro  se  è 
troppo  bassa ,  Y  acqua  vi  farà  dei  gorghi  e  fi- 
nirà  col  distruggerla. 

§.  8.  Quanto  è  possibile  il  determinare 
la  lunghezza  delle  fascinate ,  altrettanto  lo  è 
il  precisarne  la  larghezza.  Sarebbe  al  certo 
un  calcolo  sommamente  erroneo  misurando  a 
peso  (  cioè  a  centinaj  ,  e  libbre  )  Y  urto 
dell'  acqua  contro  un  lavoro  per  determinare 
la  resistenza  che  vi  si  dovrebbe  opporre ,  at- 
tribuendo all'attrito  del  pennello  un  terzo  del 
peso ,  come  si  pratica  comunemente.  E  bensì 
vero  che  l' attrito  prodotto  dal  proprio  peso 
dei  corpi  importa  un  terzo  del  loro  peso  :  ma 
in  una  fascinata  nella  quale  quanti  sono  i  pali 
(  cavicchie)  che  penetrano  nel  fondo,  altrettan- 
ti sono  gl'impedimenti  che  si  oppongono  ai 
suo  asporto,  quanto  non  deve  essere  infinita- 
mente maggiore  l'attrito?  Come  mai  si  potrebbe 
egli  determinare  una  formola  per  calcolarlo  ? 

Quanto  a  me  ritengo  essere  in  simili  casi 
il  miglior  consìglio  quello  di  consultare  le 
opere  già  costrutte,  le  quali  da  moki  anni  sfi- 
darono le  ingiurie  del  tempo ,  e  fabbricarne 
delle  consimili  ogni  qual  volta  consimili  sona 
le  circostanze. 


In  cotaì  guisa  ho  trovato  che  opere  co- 
strutte sopra  potentissimi  fiumi  quali  sarebbero 
il  Reno  ,  il  Veser ,  e  Y  Elba  hanno  resistito 
per  lunghi  anni  alle  massime  piene  quantun- 
que la  loro  dimensione  alla  superficie  dell'  a- 
cqua  non  fosse  che  di  3  Klafter  e  mezzo,  ed 
anche  di  soli  tre.  (  met.  5,  69-6,  60  )  Si  ri- 
tengano dunque  le  dimensioni  delle  opere  pro- 
vate qual  norma  da  seguirsi  nella  costruzione 
delle  fascinate  sopra  fiumi  possenti  e  precipi- 
tosi ,  dimensioni  che  per  altro  possono  alte- 
rarsi a  seconda  delle  circostanze.  La  larghezza 
della  fascinata  a  fior  d'  acqua,  non  deve  per- 
ciò essere  in  massima  minore  di  K.J.  3  e 
mezzo.  (  met.  6,60  )  Sta  poi  nella  prudenza, 
e  nelle  cognizioni  dell'  Architetto  d7  acque  il 
trar  profitto  dalle  combinazioni  locali,  e  l'adat- 
tarsi alla  forza  ,  al  volume  ,  ed  all'  impeto 
dell'  acque  •  alla  solidità ,  o  mobilità  del.  ter- 
reno ,  onde  non  erigere  senza  necessità  delle 
opere  troppo  vaste  ,  e  per  conseguenza  troppo 
costose. 

§.  9.  Stabilita  una  volta  questa  larghez- 
za ,  egli  è  facile  il  determinar  quella  della 
base  inferiore,  subito  che  il  pendio  (scarpa) 
dalia  parte  della  coerente  sia  pure  fissato  3  di-' 
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pende  da -questo  pendio  principalmente  la  con- 
sistenza e  la  durata  dell'  opera  ,  mentre  nulla 
è  più.  atto  a  garantire  un  lavoro  dalla  distru- 
zione. Lungo  fiumi  veloci ,  e  sopra  suolo  scom- 
posto e  ghiajoso  si  dà  alla  scarpa  un  piede 
di  sporto  per  ogni  piede  di  caduta  ;  (  ossia 
V  uno  per  uno  )  lungo  torrenti  impetuosi  e 
sopra  suolo  cuoroso  e  mobile ,  in  que'  siti 
dove  la  sponda  è  dirupata  e  scoscesa  ,  o  mol- 
to inclinata  verso  il  mezzo  dell'  alveo  si  dà 
un  piede  e  mezzo  di  sporto  ,  per  ogni  pie- 
de di  caduta,  (  ossia  l'uno  e  mezzo  per  uno  ) 
e  ciò  per  due  motivi  :  (*)  primo ,  acciò  che 
la    corrente    vi    si    infranga,    vi    perda    la    sua 

(*)  11  Supremo  Consigliere  Concistoriale  Signor  Silber- 
schlag nel  3.°  Capitolo  §.  258  della  parte  pratica  dei  ripari 
dice  bensì  non  esservi  esempio  che  un  molo  ben  connesso 
sia  mai  stato  rovesciato  da  un  fiume  la  cui  velocità  fosse 
anche  di  6  piedi  (  met.  1,897  )  per  ogni  minuto  secondo  , 
qualora  la  scarpa  del  riparo  stia  coll'altezza  come  uno  a 
uno,  cioè  sia  a  quella  eguale  ;  ma  quanto  si  meravigliereb- 
be  quel  dottissimo  Signore  (  se  io  avessi  la  fortuna  di  viag- 
giar seco  lui  lungo  la  nostra  Sava  )  qualora  vi  scorgesse 
una  velocità  di  6  piedi  dove  la  corrente  è  più  lenta,  e  di 
io  fino  a  12  (  met.  19  ai  25)  nel  più  rapido  suo  corso! 
La  sua  osservazione  dunque  può  valer  solo  per  quei  fiumi 
che  scorrono  ne'  paesi  piani ,  la  caduta  dei  quali  non  è  pa- 
ragonabile a  quella  dei  nostri  infinitamente  più  precipitosi. 
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forza,  e  non.  i.scavi  al  di  sotto.  Secondo,  ac- 
ciò che  anche  nel  caso  che  nasca  una  esca- 
vazione il  centro  di  gravità  del  molo  non  cada 
molto  lontano  dal  centro  della  base  ,  oggetto 
importantissimo  in  quei  luoghi  dove  la  sponda 
è  ripida ,  e  il  catino  dell'  acqua  molto  incli- 
nato ,   e  profondo.  , 

Premesso  che  la  profondità  dell'  alveo  sia 
stata  trovata  col  mezzo  del  piombo  o  dello 
scandaglio  di  legno  ,  prendete  tanti  piedi  e 
mezzo  per  ogni  piede  di  profondità,  ed  avrete 
la  scarpa  sopraccorrente.  Quella  sottocorrente 
sarà  di  mezzo  piede  per  ogni  piede  di  pro- 
fondità :  aggiungete  queste  due  dimensioni  alla 
larghezza  della  superficie  al  pelo  dell'  acqua , 
e  ne  risulterà  la  base  inferiore.  Prolungate  i 
due  lati  fino  all'  altezza  del  molo ,  ed  avrete 
la  larghezza  della  corona.  (  Sommità  ) 

Descritto  per  tal  modo  ciò  che  occorre 
per  P  esatto  impianto  della  fascinata ,  passo 
ora  a  trattare  della  reale  costruzione  della  me- 
desima. 
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CAPITOLO     III. 

Della  costruzione  della  fascinata. 


T 

io*    JL 


osto  che  si  è  radunata  sul  luogo 
quella  quantità  di  fascine ,  di  cavicchie  ,  di 
vipere ,  e  di  ghiaja  che  dall'  esteso  fabbisogno 
fu  reputata  necessaria ,  si  intraprende  la  co- 
struzione dal  fosso  di  unione  (  di  congiunzione  ). 
Uà  Capo  (*)  fì.g.  6  adatta  una  fila  di 
fascine  da  a  fino  £,  più  fìtte  che  sia  possibi- 
le, in  modo  che  la  parte  grossa  (  il  pedale , 
la  testa  )  sia  rivolta  verso  la  parte  di  terra. 
Sopra  questa  fila  ne  pone  una  seconda  che 
combaci  perfettamente  colla  prima,  ed  assicura 


(*)  Sul  Reno  si  chiamano  questi  capi  Kribbknecht  ',  in 
Vesfaglia  Schlachtmeister  \  sulP  Elba  e  nel  Brandemburghe- 
se  Bühnenmeister.  Sono  essi ,  che  devono  eseguire  la  co- 
struzione di  un  riparo  qualunque  secondo  le  prescritte  di- 
mensioni ,  e  fanno  nei  lavori  idraulici  presso  a  poco  ciò  che 
fanno  i  Polirer  nei  lavori  di  terra  (  Stabilitori  :  cioè  uomini 
appositamente  destinati  a  dar  l'ultima  mano ,  a  stabilir  un 
lavoro.  In  toscano  si  direbbero  Lisciatori,  Pulitori  ec.  ) 
sono  meglio  pagati,  e  sorvegliano  i  giornalieri. 

In  Italia:  Capi,  Capimastri,  Periti ,  Capi  di  Compa- 
gnia ec. 
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ciascheduna   fascina   col   mezzo  della  cavicchia, 

che  pianta  (  conficca  )  immediatamente  dopo 
la  prima  legatura.  Susseguentemente  ,  ed  in 
una  distanza  di  3  piedi  (  met.  5,  69  )  dalla 
prima  legatura  comincia  la  seconda  fila  in  b 
sovraponendola  alla  or  mentovata,  e  l'assicura 
a  quella  colle  cavicchie  in  modo  ,  che  pene- 
trino a  traverso  della  sottoposta  fascina  presso 
la  seconda  legatura.  Dopo  questa  accomoda 
in  e  una  terza  fila  nella  stessa  distauza  di  3 
piedi  dalla  prima  legatura  della  seconda  fila 
come  si  è  detto  di  sopra ,  e  prosiegue  così 
fino  a  che  sia  totalmente  riempiuto  il  fosso  di 
unione. 

§.  11.  Arrivato  al  punto  che  lo  strato  di 
fascine  e  f ,  tocchi  V  acqua ,  allora  assicura 
colle  cavicchie  l'ultima  fila  g  h  che  già  gal- 
leggia sulla  corrente.  Qui  deve  avvertire  di 
prepararsi  un  letto  stanile  onde  esser  in  grado 
di  proseguire  il  suo  lavoro  senza  che  sia  ob- 
bligato  a  nuotare  nelF  acqua.  Figura  7.  Per 
ciò  fare  getta  sopra  questo  ultimo  strato  tante 
fascine ,  quante  a  suo  giudizio  bastino  a  for- 
mare un  letto  tanto  alto  da  potervi  travagliar 
sopra  senza  pericolo  di  bagnarsi.  Ciò  fatto  ta- 
glia   le    legature    di    queste    fascine  ,    e  ne  di*» 
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spone ,  ed  innesta  i  vimini  in  tutte  le  inegua- 
glianze del  primo  strato  ,  ricoprendolo  in  tutta 
la  estensione  del  fosso  di  unione  con  fascine 
slegate ,  e  adattandone  i  ramoscelli  in  tutti  i 
vacui  in  modo ,  che  presenti  un  piano  orizzon- 
tale il  più  uguale  che  sia  possibile.  SulF  ul- 
tima fila  di  fascine  che  galleggia  sull'  acqua 
pone  quindi  una  triplice  fila  di  vipere  in  a 
h  e ,  conficca  le  cavicchie  fra  ogni  legatura 
delle  medesime ,  e  prosiegue  poi  in  distanza 
di  quattro  in  quattro  piedi  (  jneL  i  ,  264.  ) 
a  commettere  con  vipere  tutto  il  primo  stra- 
to ,  quanto  è  lungo  il  fosso  di  unione.  Stabi- 
lito così  il  letto,  ecco  come  procede  nel  suo 
lavoro. 

Nella  direzione  a  b  e  (  fig.  8  )  contorna 
tutto  il  letto  con  uno  strato  di  fascine  in 
modo  che  vi  poggino  la  lunghezza  di  circa  4 
piedi.  (  meL  1,264  )  Questa  fila  circolare  dì 
fascine  viene  assicurata  al  letto  col  mezzo 
delle  cavicchie  che  pianta  a  traverso  a  cadauna 
fascina  presso  la  prima  legatura*  H  vuoto  x 
viene  esattamente  riempiuto  e  livellato  con  fa- 
scine sciolte  ,  che  si  fanno  diligentemente  pe~ 
netrare  in  tutti  i  vuoti.  Preparato  così  un  se- 
condo   letto    (  strato    )    il    capo    dispone    una 
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doppia  fila  a1  e  di  doppie  vipere  fg  hi  as- 
sicurandole fra  ogni  fasciatura  (  legatura  )  colle 
solite  cavicchie.  Il  centro  K  L  viene  unito  e 
connesso  con  delle  vipere  trasversali  I  i  i  i  i, 
a  traverso  delle  quali  ad  ogni  legatura  si  con- 
ficcano delle  cavicchie  che  le  assicurino  il  più 
che  sia  Possibile  al  suolo  sottoposto*  Giunto 
il  suo  lavoro  a  questo  punto  il  Capo  vi  farà 
gettar  sopra  tanta  quantità  di  ghiaja  che  basti 
a  profondarlo  un  poco  sotto  acqua  ma  non 
intieramente  ,  e  così  è  costruito  il  primo  stra- 
to. Il  profilo  (  fig.  io  )  presenta  più  chiara- 
mente  tutte   le   operazioni   fin   qui  descritte. 

§.  i2.  Mi  sia  or  permesso  ,  prima  di 
proseguire  nella  descrizione  dei  susseguenti 
lavori  di  fare  una  breve  digressione,  per  trat- 
tenermi alcun  poco  nella  spiegazione  di  alcuni 
profili  ,  onde  porre  con  maggior  chiarezza 
sottJ  occhio  il  modo  col  quale  il  secondo  strato 
deve  essere  congiunto  al  primo ,  meritando 
questo  lavoro  tanta  maggior  attenzione,  quanto 
che  con  esso  cominciasi  già  a  dare  al  molo 
quel  pendio  dalla  parte  dell'acqua,  che  deno- 
miniamo Scarpa, 

Premetto  che  dietro  esatto  esame  del  letto 
di  un    torrente    sul    quale    vuoisi    praticare   un 
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riparo  siasi  trovata  la  curva  del  fondo  (  //  ca- 
tino )  col  mezzo  delle  perpendicolari  (  ordi- 
nate  )  a  b  e  d  e  f  ec.  ec.  (  fìg.  1 1  e  12) 
rispetto  al  pelo  dell'  acqua  Y  Z.  Siasi  pu- 
re d' accordo  di  dare  alla  base  corrente  p  a 
la  larghezza  di  3  Klafter  e  mezzo.  (  me- 
tri 6,640  )  Il  fondo  cuoroso  ,  e  Y  urto 
impetuoso  delle  onde  che  crescono  improv- 
visamente esigono  che  la  scarpa  dalla  parte 
dell'  acqua  non  isporga  meno  di  piedi  uno  e 
mezzo  per  ogni  piede  d' altezza ,  e  di  mezzo 
piede  dalla  parte  di  terra.  Partendo  dal  punto: 
p  (  fìg.  12  )  si  prenda  una  volta  e  mezza  la 
massima  profondità  n  o  controcorrente ,  e  la 
metà  sola  di  questa  profondità  dalla  parte  della 
terra,  e  si  avranno  allora  sul  pelo  dell'acqua 
i  due  punti  o  o.  Si  facciano  cadere  da  questi 
punti  delle  perpendicolari  no  no  sul  fondo 
n  n  ;  si  tirino  le  linee  p  n  q  n  ,  e  si  avranno 
le  due  scarpe  del  riparo.  Sopra  queste  si  se- 
gnino le  ordinate  ab  ed  ef  ec.  ec.  si  tirino 
le  orizzontali  a  a  b  b  e  e  ec.  e  ne  risulterà 
non  solo  la  desiderata  inclinazione  della  scarpa 
in  tutti  i  punti  a  e  e  g  i  l  72,  ma  anche  la 
base  inferiore  di  tutti  li  strati  espressa  dalle 
orizzontali  aa  ce  ee  gg  ii  II  nn. 
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'Conviene  immaginarsi  che  ogni  strato  può 
essere  riguardato  come  un  corpo  ,  la  cui  gros-* 
sezza  (  altezza  )  di  circa  3  piedi  ha  per  base 
(  aaaa  Tav.  Ili  fìg.  i8  )  la  base  superiore 
p  q  (  Tav.  II  fìg.  12  )  e  per  base  inferiore 
la  massima  base  inferiore  del  molo.  Una  serie 
di  molti  simili  strati  posti  sopra ,  e  aderenti 
uno  air  altro  forma  V  intiero  molo  fino  alla 
superficie   dell'  acqua. 

Col  mezzo  di  questo  disegno  (  Tay.  II 
fig.  12  )  si  giunge  a  conoscere  qual  sia  la 
base  corrispondente  a  qualunque  punto  dell'al- 
tezza del  molo;  e  dalla  curva  che  denota  il 
letto  (  catino  )  del  fiume ,  facile  è  Y  argomen- 
tare in  qual  punto  lo  strato  che  si  profonda 
toccherà  il  fondo ,  quindi  si  è  in  istato  di 
dare  al  lavoro  piede  per  piede  quella  scarpa 
che  si  è  giudicata  conveniente. 

Questi  schiarimenti  basteranno  per  intens 
dere  in  seguito  la  costruzione  dei  diversi  stra- 
ti ,  ed  il  vantaggio  che  ne  deriva  in  progresso 
dell'  opera  :  torno  quindi  a  parlare  del  modo 
di  disporre  gli  altri  strati  ,  che  ho  dovuto  per 
poco  sospendere. 

§.  i3.  Preparato  nel  suindicato  modo  il 
primo  letto   o  strato,    (  flg.    i3  )    il  Capo  ma- 
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stro  fa   disporre   anche   sul    davanti    una  fila   di 
fascine    in    guisa ,    che    la    prima    fascina    iti   a 
venga  a  poggiare   direttamente    sopra  la  sotto- 
posta,   e   così  le   altre   di   seguito,    e  sporgano 
tutte   più  innanzi  nell'  acqua  ,  fino    a   tanto   che 
la  linea    b  e    che    indica    l' intiero   sporto   della 
scarpa    sia    tanto    lunga ,    quanto    è    necessario 
per  dare    all'  argine    quel    pendio   che  richiede 
la     profondità     dell'  alveo     in    quel    punto.    Si 
getta  quindi  più  avanti  nell'  acqua  che  sia  pos- 
sibile un   ordine    (  fila  )  di  fascine ,  assicuran- 
dole presso  ogni  legatura  colle  cavicchie ,   onde 
non  vengano  sconnesse  e   scomposte   dalla   cor- 
rente. E  qui  conviene    che  si   abbia   attenzione 
di   alzar  di  bel  nuovo   questo   strato  in  maniera 
da    poter  applicarcene    un    altro ,  senza    essere 
obbligati    di    guazzare    nell'  acqua.    Procedendo 
come  nella    formazione    del  primo    strato   getta 
quindi  il    Capo   delle   fascine  sopra  le   già   assi- 
curate ,    colle   cime    rivolte    verso  la   corrente  , 
ed  il  manico    verso    il    centro    dell'  argine  ;    ne 
taglia  le  legature  ,    e  sciolte    che    siano    le  in- 
nesta, e  dispone  nelle  ineguaglianze  e  nei  vuo- 
ti ,    retrocedendo    così    fino   a  che    il    letto   sia 
dappertutto   orizzontato  :   dispone  indi  una   dop- 
pia   fila    di  doppie  vipere   e  f  da  ambi  i  lati  ,c 
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£  le  assicura  al  suolo  perforandole  ad  ogni 
legatura  colle  solite  cavicchie.  Fra  queste  due 
file  di  vipere  ne  inchioda  delle  trasversali 
lontane  4  piedi  (  met.  i  ,  164  )  una  dall'al- 
tra \  carica  poscia  il  tutto  con  tanta  ghiaja 
quanta  basti  a  profondarlo  quanto  è  larga  una 
mano,  avvertendo  di  caricar  la  ghiaja  più  verso 
il  principio  che  verso  la  fine  del  riparo,  onde 
F  opera  resista  maggiormente  al  suo  profonda- 
mento, 

§.  14.  Immerso  come  si  è  detto  di  sopra 
questo  nuovo  strato  se  ne  incomincia  un  altro 
là  dove  (  come  in  a  fig.  14,  e  i5  )  Y opera 
spunta  fuori  dall'  acqua.  E  primieramente  il 
Capo  dispone  da  ambe  le.  parti  un  ordine  di 
fascine  a  b  (  fig.  14  )  colle  cime  rivolte  sem- 
pre all'acqua,  che  si  appoggino  esattamente 
sulle  sottoposte,  e  che  sporgano  sempre  più 
in  fuori  in  guisa  che  la  linea  i  e  ,  segnata  nel- 
la fig,  i3,  venga  conservata  in  proporzione  del- 
la profondità  e  della  lunghezza  di  cadami 
strato;  inchioda  quindi  verso  la  corrente  lo 
sporto  e ,  che  sopravanzi  di  3  o  4  piedi  il 
letto  inferiore  per  poter  dare  al  nuovo  strato 
quella  scarpa,  che  cresce  a  misura  che  il  ri- 
paro si    avanza    nel  fiume   dove   il  letto   divien 
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più  profondo  |  assicurando  cadauna  fascina  allo 
strato  inferiore,  e  ciò  di  volta  in  volta  che 
adagia  la  fascina,  se  la  corrente  sia  troppo 
rapida.  Disposto  tutto  intorno  questo  nuovo 
ordine  {fila  ) ,  lo  alza  come  si  è  detto  per 
gli  altri  strati,  onde  poterne  adattare  un  nuovo 
senza  bisogno  di  nuotare  nell'acqua.  Sparge 
una  quantità  di  fascine  sulle  sottoposte  e  da 
tutti  i  lati,  in  modo  che  giacendo  una  contro 
l'altra  in  senso  opposto  mirino  sempre  al  cen- 
tro dell'argine  ,  fin  tanto  che  la  nuova  superfi- 
cie sia  tutta  ricoperta  di  fascine ,  e  bastante-» 
mente  alzata.  Tagliate  quindi  le  legature  di 
queste  fascine  che  servono  a  livellare  ed  in- 
nalzare il  letto,  si  dispongono  i  rami  in  tutti 
i  vacui  onde  la  fabbrica  divenga  più  elastica  , 
e  pieghevole.  Dopo  di  ciò  lo  strato  vien  le- 
gato ,  ed  unito  col  mezzo  di  vipere ,  e  cari- 
cato con  sabbia  acciò  si  profondi ,  non  più 
per  altro  di  mezzo  piede  (  met.  o,i58),  e 
eiò  a  fine  di  ottenere  insensibilmente  un  fon- 
do stabile  per  costruire  senza  pena  i  strati 
susseguenti  (*). 


(*)  Accade  spesso  che  caricando  inavvedutamente  di  trop- 
po gli  strati,  questi  giungono  al  fondo  prima  del  tempo.    la 
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Ma  già  il  primo  strato  b  flg.  i5  ha  toc- 
cato il  fondo,  ed  il  secondo  vi  giungerà  to- 
sto che  il  quinto  sarà  caricato;  così  il  terzo, 
il  quarto,  il  quinto,  e  tutti  gli  altri  daranno 
fondo  a  misura  che  verranno  gravati  dal  peso 
dei  sovraposti. 

L'ultimo  strato  viene  caricato  con  ghiaja 
più  che  si  può ,  non  venendone  costrutti  altri 
sopra   di   esso. 

§.  i5.  -Uniforme  a  quella  or  descritta  per 
i  quattro  primi  strati  è  la  costruzione  degli 
altri  ;  solo  si  pouga  mente  che  lo  sporto  del 
nuovo  strato  sia  assicurato  al  sottoposto  in 
modo  che  sporga  più  in  fuori  che  sia  possi- 
bile -,  le  fascine  che  contornano  lo  strato  nuo- 
tante devono  esattamente  essere  sovraposte  a 
quelle  di  sotto ,  e  dopo  esser  state  a  queste 
inchiodate  colla  cavicchia  presso  la  prima  le- 
gatura y  il  suolo  di  fascine  sciolte  che  si  dis- 
pongono sopra  le  inchiodate  ed  intiere  deve 
essere    ugualmente    distribuito     e    ordinato     su 


tal  caso  convien  cominciare  un  nuovo  strato  nella  stessa  di- 
rezione che  si  è  data  al  molo,  e  congiungerlo  all'opera  do- 
ve questa  sporge  fuori  dell'acqua.  U  lavoro  si  prosiegue  poi 
nel  modo  indicato. 
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tutta  la  superficie  del  letto  in  maniera  che  vi 
si  possa  continuar  il  lavoro  senza  pericolo  di 
affondare.  Procedendo  per  tal  modo  in  tutta 
l'opera  finché  abhia  ottenuta  la  bramata  esten- 
sione si  carica  1*  ultimo  strato ,  e  cosi  il  rima- 
nente del  molo  con  tanta  ghiaja  quanta  basti 
a  riempiere  tutti  i  vacui  delle  fascine  ,  e  a 
mandar  a  tondo  il  riparo,  L'  intiero  metodo 
di  tal  costruzione  è  chiaramente  rappresentato 
nei  profili  della  Tav.  Ili  fìg.  16,  17,  18  alle 
quali  io  rimando  il  lettore  per  maggior  intel- 
ligenza. 

§.  16.  Allorché  il  lavoro  è  stato  portato 
al  punto  che  la  base  abbia  ottenuta  la  per- 
fetta sua  dimensione,  si  continua  senza  timore 
la  costruzione  degli  altri  strati  che  devono  ser- 
vire a  dar  al  riparo  Y  altezza  conveniente. 

Dal  lato  a  b,  (  fìg.  16  )  vien  posta  una 
fila  di  fascine  colle  cime  rivolte  dalla  parte 
dell'acqua  e.  Se  ne  tagliano  le  legature,  e  si 
accomodano  in  modo  che  i  vincigli  siano  ben 
uniti ,  e  fitti  insieme.  In  una  distanza  quindi 
di  circa  4  piedi  si  adagia  una  nuova  fila  di  fa- 
scine e  che  abbia  la  stessa  direzione ,  ma  le 
cime  delle  quali  siano  rivolte  in  senso  oppo- 
sto 7  queste  pure  vengono   sciolte  e  ben  unite y 
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poscia  in  uguale  distanza  si  dispone  una  terza 
fila  f,  e  così  via  discorrendo  fino  a  che  le 
cime  (*)  dell'  ultima  fila  combinino  ,  e  si  uni- 
scano colle  cime  del  riparo  che  guardano  la- 
corrente.  Sopra  il  letto  costrutto  in  tal  guisa 
si  forma  con  fascine  sciolte  uno  strato  della 
grossezza  di  un  piede  e  mezzo  ,  il  quale  strato 


(*)  Abbiasi  in  generale  per  massima  che   le  fascine   de- 
vono aver  sempre  la  cima  rivolta    all'acqua.     11    Sig.  Eeli- 
dor,  e  molti    altri   preferiscono  di  rivolgere    i    manichi  alla 
corrente;    ma    io    tengo    questo   metodo  per  fallace,  e    non 
giustificabile:  mentre  qual  è  egli  finalmente    l'oggetto  della 
fascinata?  Quello  principalmente  di  dividere  la   forza   dell'a- 
cqua   diminuendone  l'urto,  e  la  velocità.    Ora  questo  scopo 
non  si  otterrà  certamente  opponendo  alla  corrente  una  pare- 
te   costrutta    di   legno  grosso  e   non    pieghevole,    contro    la 
quale  scatena  tutta  la  sua  possa.     Non   è   egli    più  naturale 
che  si  otterrà  più  facilmente  il    suo    intento   presentando   al 
furore  dei  flutti  dei  ramoncelli  elastici  coi  quali,  scherzando 
quasi ,  sdrucciolar  possa  e  strisciare  lungo  la  parete   del    rU 
paro?  Che  si  dirà  poi  dell'improvviso  scioglimento  dei  ghiac- 
cio ,  di  questo   terribile   nemico   che    fa  crollare    qualunque 
ediflzio?  Come  resisterebbero  i  duri  manichi  delle  fascine  allo 
spaventevole  suo  urto?  Quando  all'incontro  le  elastiche  cime 
piegandosi  ai  suoi  colpi  garantiranno  l'intiero  argine  dal  suo 
irreparabile  sfacello.     Oltre  a  ciò  sarebbe  impossibile  di  im- 
pedire che  non  si  formassero   dei   vortici  pericolosi    allorché 
l'acqua  sormonta  la  corona,  se  la  sua  velocità   non   venisse 
scemata  dalla  cima  delle  fascine  che  la  trattengono. 
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vien  intersecato  nella  sua  lunghezza  con  quat- 
tro raughi  di  vipere  in  ugual  distanza  uno 
dall'altro  ,  avvertendo  che  gli  estremi  b  f  siano 
composti  di  due  file  di  vipere  come  si  è  pra- 
ticato nel  formar  il  pennello.  Tra  le  fasciature 
delle  vipere  s  inchiodano  delle  cavicchie  ,  vi 
si  porta  tanta  ghiaja  quanta  basti  a  tempiere 
i  vacui  i  e  cosi  è  terminato  il  primo  suolo. 
Nello  stesso  modo  se  ne  forma  un  secondo 
sui  primo ,  un  terzo  sul  secondo ,  e  cosi  via 
via  fino  a  che  il  riparo  abbia  conseguita  Y  al- 
tezza che  gli  si  vuol  dare;  avvertendo  di  con- 
servare di  mano  in  mano  che  si  formano  que- 
sti strati  esattamente  quello  stesso  pendio  della 
•carpa  che  si  è  dato  alla  sottoposta  diga.  Al- 
lorché il  fiume  è  molto  profondo  ,  e  che  per 
conseguenza  la  base  si  estende  molto  avanti 
nel  letto  per  impedir  la  corrosione  ,  si  può 
dare  alla  scarpa  degli  strati  che  sporgono  fuori 
dall'  acqua  un  minor  pendio ,  onde  la  corona 
acquisti  maggior  superfìcie  \  basterà  in  tal  caso 
ristringerli  di  solo  mezzo  piede  per  ogui  piede 
d'  altezza  ,  formando  in  tal  guisa  il  riparo  che 
emerge  dal  pelo  dell'  acqua  un  angolo  ottuso 
con  quello  che  sta  sotto  la  corrente.  Ma  se 
il  fiume  non  è  più  alto  di  6  o   7  ,  ed  anche  8 
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piedi  in  allora  conviene  che  la  scarpa  conservi 
fino  alla  corona  il  medesimo  declivio  ;  mentre 
crescendo  l'acqua  ne  succederebbe  un  regur- 
gito  dall'  attrito  contro  la  scarpa  fuor  d' acqua  , 
che  agirebbe  con  troppa  forza  sul  fondo.  Ed 
ove  ciò  occorre  è  necessario  avvertire ,  che  la 
base  abbia  quella  dimensione  che  nulla  tolga 
alla  corona  della  sua  solidità ,  malgrado  il 
dolce  declivio  della  scarpa.  Ultimato  che  s'ah-< 
bia  1'  ultimo  strato  che  chiamasi  appunto  la 
corona  conviene  piantare  dei  Salici  e  delle 
Velpe  ,  le  quali  piantagioni  sono  una  precau- 
zione  mai  abbastanza  raccomandata. 

Si  prendono  a  quest'uopo  dei  pian  tini  di 
questi  alberi  dell'altezza  di  5  in  4  piedi  (  a  a 
fig.  17  )  ponendo  attenzione  che  siano  sottili 
e  pieghevoli  (*)  si  tagliano  a  punta  dal  lato 
più  grosso,  e  si  pianta  con  essi  tutta  la  co-, 
rona  y  in  breve  tempo  prendono  radice  e  ta- 
pezzano  di  bel  verde  tutto  il  riparo.  Due  ot- 
timi effetti  si  ottengono  da    queste    piantagio« 

(*)  Le  piantagioni  sui  ripari  lungo  il  Reno  sono  formate 
di  piante  troppo  forti ,  per  cui  ogni  anno  vengono  danneg- 
giate dal  ghiaccio.  11  loro  diametro  cresce  spesso  di  un  pol- 
lice, e  non  potendosi  piegare  quanto  sarebbe  necessario,  il 
ghiaccio  le  schianta,  e  le  trascina  seco. 
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ni  :  quello  d'impedire  che  nelle  escrescenze, 
e  quando  l'acqua  sormonta  la  corona  non  porti 
via  la  ghiaja  sovraposta;  in  secondo  luogo  ral- 
lentano la  furia  colla  quale  i  flutti  precipitereb- 
bero dalla  parte  opposta ,  se  non  trovassero 
quella  boscaglia  contro  la  quale  vien  meno  il 
loro  impeto.  In  principal  modo  poi  garanti- 
scono la  corona  dall'urto  dei  ghiaccinoli  che 
senza  fallo  la  danneggiarebbero ,  se  non  ve- 
nisse protetta  da  quegli  arbusti  che  loro  ne 
tolgono   il  potere. 

§.  17.  Simili  ripari  quantunque  siano  co- 
strutti colla  massima  diligenza  non  arrivano 
mai  perfettamente  al  fondo  subito  dopo  ter- 
minati. Passa  spesso  un  anno ,  massime  nei 
ripari  di  molta  mole ,  prima  che  si  assodino 
intieramente  >  ne  ciò  può  essere  altrimenti  co- 
me apparisce  chiaramente  dalla  loro  stessa  co- 
struzione. Una  così  gran  quantità  di  vinci- 
gli ,  e  di  rami  non  può  a  meno  di  non  la- 
sciare delle  cavità  e  dei  for1 ,  i  quali  solo  col 
tempo  possono  essere  riempiuti  ed  otturati 
dalla  ghiaja,  dal  fango,  nonché  compressi  dal 
proprio  peso.  Convien  quindi  di  mano  in 
mano  che  il  riparo  cala,  e  si  profonda  non 
perder  tempo   nel  rialzarlo ,    incurvando  a    ter- 
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ra,  o  ben  anche  tagliando  affatto  le  piantagio- 
ni, e  formando  sulla  corona  dei  nuovi  strati, 
quanti  ne  esige  il  bisogno  ,  l'ultimo  dei  quali 
che  costituisce  la  nuova  corona  vien  poi  pian- 
tato  come  si  è  detto  di  sopra. 

Finalmente  non  di  rado  accade,  che  un 
riparo  di  tal  fatta ,  massime  se  è  piantato  so- 
pra fondo  smosso,  e  ghiaroso  venga  sottoesca- 
vato dalla  parte  che  guarda  la  corrente,  e 
conseguentemente  s'inchini  per  molti  piedi  da 
quel  lato  :  ma  questo  è  appunto  ciò  che  dà 
alle  fascinate  la  preferenza  sopra  qualunque 
altra  specie  di  riparo;  mentre  la  fascinata  sola 
penetra  e  si  adatta  in  tutte  le  cavità  che  ven- 
gono formate  dalla  corrente;  quando  all' in- 
contro gli  altri  ripari  costrutti  sopra  palafitte 
se  ne  stanno  per  così  dire  pensili  sulle  stes- 
se, e  lasciano  che  l'acqua  asporti  liberamente 
tutto  il  fondamento.  Facil  cosa  è  alla  prima 
opportuna  occasione  il  rialzare  la  fascinata  da 
quel  lato  dal  quale  ha  ceduto,  ritornandola  al 
primiero  suo  essere,  senza  che  per  ciò  nulla 
ai>bia  perduto  della  sua  consistenza  e  della 
sua  solidità. 

§.    18.    Dal  fin    qui    detto    risulta    che    le 
fascine  non   con  altro  debbono    tenersi  legate, 


ed  unite  insieme  ,  ehe  col  mezzo  delle  vipere* 
Alcuni  però  intrecciando  dei  rami,  e  dei  vin- 
cigli intorno  e  fra  mezzo  le  cavicchie  che  spor- 
gono un  mezzo  piede  fuori  delle  fascine  ne 
formano  una  siepe,  stimando  con  ciò  di  tener 
meglio  legata  la  fabbrica;  ma  qualora  ben  si 
osservi  lo  scopo  ,  e  l' oggetto  principale  della 
fascinata  si  riconoscerà  senza  fatica  che  que- 
ste siepi ,  massime  se  siano  troppo  serrate  e 
fitte,  non  possono  essere  che  nocive,  impe- 
dendo la  tanto  necessaria  compressione  delle 
fascine,  e  ai  rami  sciolti  l'internarsi  nelle  ca- 
vità e  nei  vacui.  Queste  siepi  finalmente  so- 
no obbligate  a  crepare  e  a  sciogliersi  dal  pe- 
so dell'edifizio ,  che  rimane  allora  sconnesso  ; 
quando  all'incontro  le  flessibili  vipere  prendo- 
no facilmente  qualunque  piegatura  ,  e  s' incur- 
vano ,  e  si  adattano  alle  ineguaglianze  senza 
che  perciò  lascino  di  tener  ben  connesse  ed 
unite  le  fascine. 
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CAPITOLO    IY. 

Dell'  applicazione  della  fascinata  a  qualunque 
specie  di  riparo  ai  fiumi ,  e  della  miglior 
sua  direzione  in  ogni  caso  rispetto  alla 
corrente. 

§•    *9-  V^uanto  sono  diversi  i  mali,  e  i  dan- 
ni   che    ci     recano    i    fiumi    che    sono    lascia- 
ti in    balìa    di    se    medesimi,   altrettanto   è  va- 
ria  e    diversa   la   teoria    dei  ripari ,    ed  i    mezzi 
di    garantirci    dal    furore     delle     acque.      Ora, 
rompendo   i  confini   che   la   natura  loro  ha   sta- 
biliti devastano  le   nostre    messi ,    schiantano    i 
boschi ,  inondano    le    praterie  ;    ora ,    dilatando 
il    loro    letto    dove    non    trovano    opposizione, 
cagionano   dei  bassi  fondi  tanto  pericolosi    alla 
navigazione  ;  boscaglie   inutili  e  nocive   guidano 
il  torrente   da    un    seno  all'altro  ;    e    lunghe    e 
frequenti    inondazioni    sono  le    funeste    conse- 
guenze  dell'  interrimento    del    suo  letto    natu- 
rale.    E  bene   spesso   aprendosi   una   strada  per 
mezzo   ai  nostri   campi  ed  ai   nostri  prati,  non 
si  contenta   dì  far  sua  preda  le  più  belle  spe- 
ranze degli  agricoltori  che  seco    trascina  ;    ma 
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impoverendo  il  ramo  principale  dell'acqua  ne- 
cessaria alla  navigazione  nuovi  pericoli ,  e  mol- 
tiplici  insidie  tende  alle  barche ,  che  non  pos- 
sono percorrere  quei  tratti  senza  essere  alìe- 
gerite,  occasionando  considerevoli  spese  lo 
scarico  ,  ed  il  nuovo   caricar  delle  medesime. 

Nessuna  cosa  poi  è  tanto  fatale  ai  colti- 
vatori ed  ai  naviganti  quanto  le  frequenti  cur- 
ve, e  i  gomiti  molto  estesi  della  corrente  (*). 
I  primi  sono  esposti  alla  perdila  delle  loro 
fatiche,  allorché  nelle  escrescenze  il  fiume  rom- 
pe e  inonda  necessariamente  quei  promontori 
per  aprirsi  una  via  più  breve  ;  i  secondi  sono 
trattenuti  con  pregiudizio  nel  loro  corso  da 
quelle  sinuosità,  che  lo   allungano  cotanto. 

Io  rischiarirò  con  esempj  particolari  i 
punti  essenziali  dei  quali  si  occupa  l'architet- 
tura idraulica  5  premetterò  soltanto  pochi  cenni 
sugli  effetti  dei  varj  ripari,  siano  essi  pennel- 
li, speroni,  archette  od  altro,  prima  di  dimo- 
strare in  qual  guisa  ad  ogni  caso  si  possa 
prevenire*  l'imminente  pericolo,    e  riparare    al 

danno  già  seguito. 

§.   20.  Tre  sorte    di  pennelli    vi  sono  se- 

'  (*)  Volte  ,  Svolti ,  Seni  ec.  li  Trad. 
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condo  la  diversità  della  loro  direzione  rispetto 
alla  corrente:  ad  angolo  retto,  ad  angolo  acu- 
to, e  ad  angolo  ottuso.  Per  determinare  qua- 
le di  queste  tre  sia  preferibile ,  esaminiamo 
prima  di  cadauna  l'effetto. 

E  noto  dalla  Meccanica  che  quando  un 
corpo  urta  contro  una  superficie  obbliqua  , 
questa  risente  Furto  più  o  meno  ,  quanto  il 
colpo  più  o  meno  si  avvicina  alla  direzione 
perpendicolare  ;  in  guisa  che  l'urto  (  il  colpo  , 
la  percossa)  contro  un  piano  perpendicolare, 
sta  colFurto  contro  un  piano  obbliquo  in  pro- 
porzione del  quadrato  del  Seno  dell'  angolo 
&  incidenza,  col  quadrato  del  Seno  tutto.  (  os- 
sia raggio  ) 

Corollario.  Quanto  dunque  è  più  acuto 
l'angolo  fra  il  piano  percosso ,  e  la  direzione 
della  forza  percuotente,  tanto  minore  è  il  Seno 
dell'angolo  d' incidenza  :  tanto  meno  partecipa 
della  direzione  perpendicolare  :  tanto  minore 
quindi  è  l'urto  che  risente  il  piano.  All' in- 
contro quanto  è  meno  acuto  quell'angolo,  tan- 
to maggiore  è  il  Seno  dell'angolo  d'incidenza: 
tanto  più  si  avvicina  alla  perpendicolare  :  e 
tanto  maggiore  per  conseguenza  è  l'urto  che 
risente    il    piano  ;    mentre    la  forza  relativa    è 
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tanto  maggiore ,  quanto  meno  si  perde  àcìYas- 
soluta.  Ora  la  percossa  che  succede  perpen- 
dicolarmente contro  il  piano,  ha  per  Seno 
dell'angolo  X incidenza  il  Seno  tutto;  (  ossia 
la  direzione  stessa  della  forza ,  il  perpendi- 
colo: )  conseguentemente  la  forza  relativa  è 
uguale  M'assoluta,  e  il  piano  risente  tutto 
Parto   intero  ,  ed  assoluto, 

Risulta  pur    dalla    Meccanica  che    l'angolo 
di    riflessione   è    uguale    a    quello    d'incidenza. 
Dietro  questi  teoremi  esamineremo  ora  le  pro-, 
pietà,  e  l'effetto  di  cadauna  sorte  di  pennelli. 
§.   21.  I   ripari   che   formano   colla   sponda 
-       un   angolo  retto,    ricevono,  per  le    cagioni    or 
accennate,  l'urto  totale  della  corrente.    Secon- 
dariamente:   succedendo    l'urto    contro   la    pa- 
rete  in   direzione  perpendicolare  ne  nasce,  per 
il  secondo  teorema,  che  la  riflessione  succede 
nella  stessa  direzione ,  ma  direttamente  opposta 
alla  prima ,  per  cui  ambedue  le    forze    si    an- 
nullano vicendevolmente.      Ma  questo  secondo 
teorema    patisce    eccezione    nei   fluidi,    e   non 
regge  come  nei  corpi  solidi  ;  anzi  l'esperienza 
c'insegna    che    presso   sifatti    pennelli    l'acqua 
che    se    ne    sta    tranquilla    nell'angolo    xjg 
(Tav.  IV  fig-   19  )    è  talmente    tormentata    da 
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quella  sopravvegnente,  che  gonfiandosi  consi- 
derevolmente nel  punto  y,  scorre  con  indici- 
bile rapidità  da  y  verso  g ',  questa  azione  è 
rappresentata  dalla  linea  g  h0  l'azione  della 
corrente  dalla  linea  h  d;  la  diagonale  g  d  di^ 
noterà  quiudi  presso  a  poco  la  direzione  per 
la  quale  il  fiume  agisce  obbliquamente  contro 
il  suo  letto ,  la  qual  direzione  però  non  po- 
tendo continuare  per  1'  incessante  affluenza 
dell'acqua  che  discende  superiormente  si  per- 
de ,  e  diventa  la  stessa  di  quella  della  corren- 
te ,  dopo  aver  tracciata  una  curva  insensibile. 
Il  letto  dunque  verrà  profondamente  scavato 
verso  g  f  •>  e  se  la  sua  rapidità  ed  il  suo  vo- 
lume sono  considerevoli,  ed  il  pennello  è  co- 
strutto in  modo  che  ristringa  di  molto  la  lar- 
ghezza normale  dell'alveo ,  ne  succederà  che 
l'acqua  roderà  a  poco  a  poco  la  sponda  ver- 
so z ,  in  guisa  che  si  formerà  davanti  allo 
sperone  il  banco  oc  nella  direzione  a  b  e  ,  il 
qual  banco  svierà  la  corrente  verso  f  ^  quasi 
come  una  briccola.  (  un  rimandino  )  La  ghiaja 
si  ammontichierà  parimenti  dietro  lo  sperone , 
e  si  estenderà  fin  tanto,  che  la  corrente  si  ac- 
costi nuovamente  alla  sponda.  In  o  e  in  j 
poi  si  avranno  per  qualche  tempo    dei    vortici 
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(  massime  se  la  corrente  è  molto  rapida  )  che 

si  empieranno   di  ghiaja  ;  o   di  terra  ;    o,   se  i! 
tempo  lo  concede,  verranno  ingojati  dal  fiume. 
§.   22.  Nei  pennelli    costrutti   ad  angolo  a- 
cuto    l'affare    succede    diversamente.    Il    fiume 
che   agisce   contro  il   riparo  nella  direzione    i  2 
(  fìg.    20  )  dovrebbe  per  il  summentovato  teo- 
rema essere    ripercosso    sotto    lo  stesso  angolo 
sotto    cui    urta.      Siano     1    2 ,    5  4,    56    1  fili 
d'  acqua  ,  e   siano    1  2  h,  5  4  h\  5  6  b  ,  gli  an- 
goli   d'  incidenza;     126,    3  4  d,    5  6  e,    do- 
vrebbero  essere   gli  angoli    di  riflessione,    e  le 
linee  2  e,   4  d,  6  e  segnerebbero  la  direzione 
dei    fili    d' acqua  ,   che   arrivati  alla    sponda    in 
e  d  e,  dovrebbero  nuovamente  rimbalzare  verso 
il  centro  del  fiume.   Ma  l'acqua  che   continua- 
mente sopraggiunge  annichila  il  rimbalzo  ,  e  ca- 
giona   un  perpetuo    vortice    nelP  angolo   che  il 
pennello    forma    col    lito ,    il    cui  lato  esterno 
b  2  ,   serve  di  rimandino   alla  corrente.    Se   ciò 
non  fosse  scorrerebbe  senza  dubbio    con  molta 
velocità  da  b  verso  2,  e  da  2  poi  prenderebbe 
una  direzione  ricurva  fino  a  che   si  unisce  alla 
colonna    principale    dell'  acqua  ,    che    si    allon- 
tanerebbe   dalla  sponda    tanto     maggiormente, 
quanto  è  più  acuto    V  angolo    del   pennello  ,    e 
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quanto  è  più  veloce  il  corso  dell'acqua.  All' in- 
contro essendo  il  lato  h  i  un  corpo  fluido  ,  e 
scorrevole  ne  succede ,  che  il  rimbalzo  non 
può  esser  in  verun  caso  molto  considerevole  ; 
la  massima  profondità  dunque  sarà  presso  la 
testata  2  ,  e  la  corrente  raggiungerà  la  sponda 
presso  a  poco  in  i  ;  il  banco  oc  sarà  corroso , 
perchè  la  larghezza  normale  è  stata  ristretta 
dal  pennello;  e  questo  verrà  per  davanti  e  per 
di   dietro  fortemente   interrito   di  sabbia. 

§.  2  5.  Passo  ora  a  quei  ripari  i  quali 
dalla  sponda  sporgono  nel  fiume  sotto  un  an- 
golo ottuso.  Per  le  leggi  della  ripercussione 
l'angolo  e  ef  (fìg.  21)  dovrebbe  esser  uguale 
all'angolo  e  e  d  se  migliaja  di  fili  d'acqua 
non  sopravvenissero  cangiando  la  direzione  ef 
da  non  potersi  giudicare  cogli  anzidetti  prin- 
cipe Subito  efre  l'acqua  urta  contro  la  parete 
de,  e  che  vi  si  gonfia ,  scorre  con  somma 
rapidità  fino  in  e,  nella  direzione  de;  preci* 
pitandosi  qui  nella  colonna  principale  si  unisce 
a  questa,  e  dopo  una  direzione  che  le  vien 
data  dalla  parete  ed,  e  dalla  corrente  ce, 
perde  a  poco  a  poco  il  volume  che  avea  acqui- 
stato davanti  il  pennello.  Quanto  più  è  ottuso 
l'angolo    ade,    tanto    è    più    acuto    l'angolo 
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d'incidenza,  tanto  minore  è  il  suo  seno,  tanto 
minore  per  conseguenza  Furto  che  l'opera  ne 
soffre.  All'opposto  la  colonna  (  d'  acqua  )  ri- 
percossa può  tanto  meno  allontanarsi  da  terra, 
e  tanto  più  si  scosta  dalla  sponda  opposta  il 
punto  a  cui  deve  arrivare.  Mirabili  sono  gli  ef- 
fetti dei  ripari  ad  angolo  ottuso  ,  mentre  suc- 
cedendo per  mezzo  di  essi  il  rimbalzo  più  vi- 
gorosamente ,  è  forza  die  tutto  ciò  che  non 
è  immobile  ceda  all'  urto  di  una  colonna  d' a- 
cqua   così   ripercossa. 

§.  24.  Dettagliate  così  brevemente  le  pro- 
prietà di  queste  tre  specie  di  riparo  ,  se  ne 
possono   tirare   i   seguenti   corollarj. 

i.°  I  pennelli  ad .  angolo  retto  non  occa- 
sionando quasi  nessun  regurgito  possono  ser- 
vir solamente  a  garantire  una  spiaggia  debo- 
le ,  e   mal  sicura. 

2.0  Ove  sia  conveniente  di  costruir  pen- 
nelli di  tal  fatta  bisogna  moltiplicarli ,  perchè 
la  corrente  ritorna  alla  sponda  sottoposta  su- 
bito  che  ne  ha  lambito  la  testata. 

5.°  Sono  questi  è  vero  i  meno  estesi,  ma 
soggiacciono  più  di  ogni  altro  ad  essere  sotto- 
scavati. 

4.0   I    pennelli     ad    angolo    acuto    servir 
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possono  soltanto  per  riempiere  ed  inarenare 
gran  rotture ,  e  sfaeeìli ,  perchè  nel  loro  an- 
gelo e  fi  2  ,  fig.  20,  succede  una  intermissione 
al  corso  dei  1' acqua  ,  che  permette  alla  ghiaja 
dì  deportisi.  Di  più  la  colonna  d'  acqua  die 
riiìiandauo  non  esscado  voluminosa,  non  ha 
molta   forza. 

5,°  La  costruzione  di  simili  ripari  mas- 
sime sopra  fiumi  impetuosi  è  difficile  e  costo- 
sa ,  dovendo  opporsi  a  tutto  il  furore  dell'  a- 
<  qua. 

6;°  La  testata  di  questi  ripari  venendo 
aggredita  di  fronte  dalla  corrente  ,  corre  gran 
pericolo  di  venir  escavata*  pericolo  a  cui  va 
esposto  ugualmente  il  terreno  e  d  e  ,  dai  flutti 
che  vengono  cacciati  m  giro  nella  punta  del- 
l' angolo  ,  qualora  non  sia  assicurato  da  buoni 
lavori.  Anche  l'  unione  se  non  è  prolungata 
dentro  terra ,  e  nella  direzione  che  si  vede  in 
j   fìg.   20,   corre   rischio   di  essere   sotcoscavata. 

7.0  Esigendo  questi  ripari  maggior  esten- 
sione di  quelli  ad  angolo  retto ,  diventano  si 
per  questo,  come  per  la  difficoltà  della  co- 
struzione molto  più  dispendiosi  di  quelli. 

§.  2  5.  Risulta  dal  fin  qui  detto  che  si 
può  far  a   meno   di  ripari  ad  angolo   retto  ,  uè 
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io  trovo  quasi  alcun  caso  in  cui  si  possano 
applicar  con  vantaggio.  L'  architettura  idrau- 
lica potrebbe  pure  rinunciare  ai  pennelli  ad 
angolo  acuto ,  mentre  tutti  gli  effetti  che  da 
essi  derivauo  si  possono  conseguire  con  quelli 
ad  angolo  ottuso  ,  o  col  mezzo  delle  così 
dette  speronate.  Queste  rimbalzano  la  corrente 
con  molta  vivacità  (  fìg.  21  )  a  gran  distanza, 
che  vien  determinata  dalla  lunghezza  ,  e  dalla 
direzione  del  pennello ,  nonché  dalla  velocità 
dell'  acqua.  Divenendo  per  ciò  ottimi  ripari , 
bastano  due  o  tre  di  loro  per  coprire  ed  as- 
sicurare un  lungo  tratto  minacciato  dal  fiume, 
lungo  il  quale  appena  ne  basterebbero  venti 
ad  angolo  retto ,  il  di  cui  servizio  è  dagli 
ottusi  in  ogni  incontro  eccellentemente  rim- 
piazzato. 

Oltre  a  ciò,  succedendo  in  x ,  dietro  il 
pennello  uno  stato  di  quiete  nella  corrente , 
(  ossia  ;  T  acqua  stagnando  dietro  il  riparo  )  il 
fango  e  la  ghiaja,  che  vi  si  depongono  in  gran 
quantità  provano  ,  che  questi  ripari  servono 
ugualmente  che  quelli  ad  angolo  acuto  agi'  in- 
terramenti delle  rotte  ,  e  delle  lacerazioni  fatte 
dalle  acque.  Ma  egli  sarebbe  diffìcile  il  voler 
ottenere   con  altra  specie  di  ripari,  ciò  che  si 
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effettua  con  questi ,  cioè  distruzione  di  au- 
menti nocivi  di  terreno  \  profondamento  degli 
alvei  interrati  ;  rettificazione  delle  correnti,  e 
loro  direzione  sopra  punti  determinati ,  e  si- 
mili. L'  utilità  di  tali  pennelli  è  tanto  estesa 
che  meritano  di  essere  generalmente  impiegati 
in  tutte  le   opere   di  architettura  fluviale. 

§.  26.  E  impossibile  di  determinare  per 
via  di  calcolo  l' angolo  preciso  sotto  il  quale 
si  debbono  costruire  questi  lavori ,  mentre 
1'  urto  ,  e  il  rimbalzo  sono  tanto  varj ,  che  si 
esige  una  lunghissima  esperienza  per  poter  sta- 
bilire in  tal  proposito  una  regola  certa.  Da 
molta  pratica  credo  per  altro  di  aver  appreso, 
che  quelle  opere  di  tal  natura ,  che  formano 
colla  corrente  un  angolo  di  1 35  gradi ,  non 
solo  rimandano  V  acqua  con  molta  forza ,  ma 
si  garantiscono  sufficientemente  dair  essere  sot- 
toscavate.  Credo  quindi  che  si  possa  stabilire 
per  regola  generale  che  non  si  debba  costruire 
nessun  pennello  sotto  un  angolo  minore  di 
1 35  gradi.  (*)  Se  V  angolo  sarà  maggiore ,  sarà , 
è  vero ,  meno  violento  Y  urto  che  lo  sperone 
avrà     a     sostenere  ;     ma    converrà    anche    dare 

(*)  Ciò  s' intenda  sopra  precipitosi  torrenti ,  e  sopra  t  er- 
reno  instabile. 
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all'  opera  una  maggior  lunghezza,  e  quindi 
riuscirà  più  costosa.  Quello  che  imporla  sem- 
pre di  conoscere,  per  ottenere  gli  slessi  effet- 
ti, si  è  il  luogo  nel  quale  il  pennello  dev'es- 
sere costrutto  5  •  ma  tal  conoscenza  non  poten- 
dosi acquistar  teoricamente ,  risulta  soltanto 
da  molliplici  esperimenti ,  e  da  diligenti  os- 
servazioni. Il  benevolo  lettore  giudicherà  so 
debba  ,  o  no  applaudire  all'  esperimento  che 
vado   a  porgli   sott' occhio. 

§.  27.  Sia  ABC  un  Seno  (  un  gomito, 
una  svolta}  formato  dalla  corrosione  dell'acqua, 
il  quale  si  debba  armare  senza  perdita  di  tenun 
pò  ,  onde  impedire  maggiori  disastri.  Siaovi 
vicino  all'opposta  sponda  Y  fabbricati,  o  altre 
circostanze  che  impediscano  di  condur  l'acqua 
da  quel  lato  per  la  lingua  di  terra  Y.  In  dop- 
pia guisa  si  può  ottenere  il  suo  intento:  i.° 
col  mezzo  di  pennelli,  o  speroni;  iP  armando 
la  sponda  ABC  con  ripari  continuati. 

§.  28.  I  pennelli  e  speroni  conducono  più 
facilmente  alla  meta,  e  con  minor  dispendio; 
si  preferiscano  perciò  questi  ogni  qual  volta  le 
circostanze  lo  permettono  ,  e  si  riservino  i 
ripari  continuati  per  quei  casi  nei  quali  non: 
si  può  far  uso  degli  altri. 
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Il  lavoro  $'  incomincia  nel  sito  in  cui  il 
fiume  principia  ad  incurvarsi  per  formare  il 
Seno,  il  qual  punto  nella  flg.  21  è  marcato 
colla  lettera  d.  Si  prolunghi  uno  sperone  tanto 
avanti  peli*  alveo  ,  fino  a  che  abbia  acquistata 
la  larghezza  normale  ;  la  corrente  sarà  respinta 
dalla  parte  opposta  ad  una  considerabile  di- 
stanza ,  ma  ritornerà  più  o  meno  tardi  nuova- 
mente alla  prima  sponda. 

Qui  si  costruisca ,  secondo  i  principj  so« 
praccennati ,  un  secondo  pennello  b  ,  che  rac- 
cogliendo nuovamente  tutta  la  colonna  d'  acqua 
la  divergerà  per  un  lungo  tratto;  ma  se  il 
Seno  (  il  gomito  )  è  molto  incurvato  ben  pre- 
sto ¥  acqua  ritornerà  alla  sua  sponda  -y  e  qui 
s'innalzi  un  terzo  pennello  che  rimbalzerà  l'a- 
cqua verso  il  grosso  della  corrente ,  oppure 
(  se  mai  dovesse  ripiegar  nuovamente  contro 
la  sponda  )  si  proseguirà  colla  costruzione  di 
altrettanti  pennelli,  quanti  bastino  a  cacciarla 
intieramente  fuori  del  Seno  minacciato. 

§.  29.  Egli  è  ora  della  massima  impor- 
tanza il  saper  determinare  il  luogo ,  nel  quale 
la  corrente  ritornerà  alla  sponda,  dopo  esserne 
stata   allontanata  dal  pennello. 

11    mezzo    più    facile    sarebbe     certamente 
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quello  di  gettar  nel  fiume  ,  dopo  costrutto  il 
primo  sperone  una  palla,  una  tavola,  o  qua- 
lunque altro  corpo  galleggiante  ,  ed  osservare 
dove  questo  corpo  arriva  alla  sponda,  desti- 
nando questo  sito  al  secondo  sperone  ,  ed  in 
tal  guisa  trovando  ove  il  bisogno  lo  esiga  il 
punto  determinato  per  applicare  il  terzo  ,  il 
quarto ,  e  così  in  seguito.  Ma  quanto  tempo 
non  anderebbe  egli  perduto  nel  dover  costruire 
tutte  queste  opere  una  dopo  l'altra,  e  non 
simultaneamente  !  Bene  spesso  il  lavoro  è  di 
tanta  estensione  ,  ed  il  tempo  così  ristretto ,  cbe 
si  giunge  appena  a  compir  1'  opera  quantun- 
que incominciata  ad  un  tratto  sopra  tutti  i 
punti. 

§.  3o.  Proporrò  quindi  un  altro  metodo 
per  determinare  in  prevenzione  tutti  i  punti  , 
nei  quali  la  corrente  raggiungerà  la  riva ,  dopo 
esserne   stata  allontanata  dal  pennello. 

Dopo  aver  stabilita  e  disegnata  sulla  sua 
carta  Idrografica  la  lunghezza ,  e  la  direzione 
del  primo  riparo  il  cui  punto  fisso  è  facilis- 
simo a  precisarsi ,  essendo  precisamente  quello 
in  cui  il  fiume  comincia  a  rodere  la  sponda  , 
si  prolunghi  la  direzione  del  pennello  d  e  in- 
determinatamente.     Trovata    pure  la    direzione 
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principale  della  corrente  col  mezzo  di  un  corpo 

galleggiante,  che  si  farà  partire  dal  punto  e- 
>tremo  della  testata  del  pennello,  si  prolunghi 
parimenti  questa  direzione  finché  giunga  alla 
sponda,  ciò  che  succederà  in  j.  Facciasi  l'an- 
golo ejy  uguale  all'angolo  ejoc-,  si  divida 
la  base  j y  in  tre  parti  uguali,  e  si  tiri  dalla 
testata  e,  per  mezzo  del  punto  II  la  retta 
e  b ,  e  quel  sito  in  cui  questa  retta  toccherà 
la  sponda  sarà  precisamente  quello  ,  in  cui  la 
corrente  arriverà  alla  ripa,  e  nel  qual  dovrà  es- 
ser costrutto  il  secondo  pennello.  Questo  faccia 
colla  direzione  dell'acqua  eb,  un  angolo  eb  l 
di  i55  gradi;  si  prosiegua  come  si  è  detto  di 
sopra,  e  si  avrà  nel  punto  n  il  luogo,  in  cui 
la  corrente  toccherà  nuovamente  la  sponda ,  e 
quindi  il  sito  del  terzo  pennello.  Procedendo 
poscia  collo  stesso  metodo  si  vedrà,  che  la 
colonna  d'acqua  ripercossa  da  questo  pennello 
scorrerà  paralella  alla  massa  intiera  dell'acqua, 
per  cui  non  vi  sarà  bisogno  di  ulteriori  ripari. 
Disegnati  colla  scorta  del  fin  qui  detto  i  pen- 
nelli sulla  carta  ,  non  sarà  difucile  il  porli  ef~ 
fé tliv amente  in   opera. 

§.   5i.    Non    si    aspetti    una  dimostrazione 
geometrica  di  questo  problema:  io  mi  appello 
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soltanto  all' esperienza.  Gli  effetti  di  alquanti 
pennelli  ch'io  avea  prima  disegnati  sulla  carta 
mi  porsero  motivo  di  ricercare  un  teorema , 
col  mezzo  del  quale  si  potesse  stabilire  una 
massima  applicabile ,  se  non  infallibilmente  a 
tutti,  almeno  alla  massima  parte  dei  casi.  Dopo 
molti  studj  caddi  sempre  nei  risultati  dell'  ac- 
cennato metodo  pratico ,  e  senza  voler  soste- 
nere ,  che  sia  da  addottarsi  senza  eccezione 
per  tutti  i  pennelli,  spero  che  in  molti  e  mol- 
tissimi incontri  darà  ottimi  risultati.  Debbo 
poi  osservare ,  che  la  maggior  forza  della  co- 
lonna d' acqua  non  sarà  già  nei  punti  b  n  ,  e 
che  questi  non  presentano  se  non  i  punti  nei 
quali  cangia  sensibilmente  il  suo  corso.  La 
colonna  principale  porterà  sempre  verso  il 
mezzo  del  pennello ,  e  si  si  an  eie  rà  in  una  di- 
rezione curva  e  h  Z,  p  q  r.  Risulta  pure  che 
quanto  meno  è  incurvata  la  sponda  tanto  più 
potrà  esser  lontano  un  pennello  dall'  altro , 
perchè  le  linee  ehi,  p  q  r  diventano  più  lunghe, 
quindi  le  rette  eh,  pn  che  si  tirano  per  mezzo 
dei  punti  II ,  II  arrivano  più  tardi  alla  sponda. 
All'  incontro  quanto  più  è  incurvato  il  gomito  , 
Unto  più  presto  giungerà  la  corrente  alla  ripa 
perchè  le  linee    ehi,   p  q'r    sono    più  corte \ 
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quindi  in  questo  caso  si  richieggono  più  pen- 
nelli, che  nel  primo. 

§.  32.  La  seconda  maniera  di  fortificare 
un  Seno  minacciato  consìste  nelP  armare  le 
sponde  a  riparo  continuato.  Ecco  il  modo 
di  costruirli  qualor  si  voglia  che  corrispondano 
al  bramato  intento.  Si  apra  in  a  (  fig.  22  ) 
dove  il  fiume  incomincia  a  irrompere,  un  fosso 
di  unione  a  b,  siccome  è  stato  descritto  nel 
Capitolo  II  §3,  che  si  prolunga  dentro  terra 
per  8,  io,  16,  ed  anche  20  Klafter  (  i5, 
20  ,  e  3o  met.  )  secondo  la  buona  o  cattiva 
qualità  dei  suolo.  Si  riempia  questo  fosso  con 
fascine  nel  modo  accennato  nel  III  Capitolo 
§.  io.  Si  costruiscano  quindi  sul  metodo  indi- 
cato nel  §.  11,  tanti  strati  che  sporgano  nel- 
T  acqua  finché  sia  formato  il  letto  ce  (  fìg.  23  ) 
della  lunghezza  di  circa  3  Klafter.  (  met.  5,692  ) 
Si  attacchi  a  questo  letto  in  a  b  colle  nor- 
me accennate  nel  Cap.  Ili  §.  11,  e  nella 
direzione  e  de  (  che  è  la  stessa  di  quella  a  e 
d  e  f  fig.  22  )  il  primo  e  gli  altri  suoli  o  stra- 
ti,  fino  a  che  il  riparo  abbia  acquistata  la  lun- 
ghezza a  h  .  Alcuni  rivoltano  la  base  ,  subito 
che  esce  dal  canale  di  comunicazione ,  per 
tanto    spazio    dalla    parte    esterna ,    fino   a  che 
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abbia  acquistata  la  vera  sua  direzione.  Ma 
questo  metodo  è  assai  faticoso ,  e  richiede 
molta  maggior  attenzione  del  primo.  Il  cari- 
camento degli  strati  superiori ,  e  in  generale 
tutto  il  processo  di  costruzione  trovasi  detta- 
gliato nel  III  Capitolo  ove  trattasi  della  co- 
struzione della  fascinata.  Non  è  necessario  che 
la  scarpa  abbia  il  declivio  che  esigono  i  spe- 
roni e  gli  altri  pennelli  perchè  qui  la  corrente 
scorre  quasi  sempre  paralella  all'  argine  :  ba- 
sterà nel  peggior  caso  che  abbia  un  piede  per 
ogni  piede  di  elevazione  ;  dalla  parte  di  terra 
poi  può  essere  tagliato  quanto  erto  ,  e  ripido 
si  voglia. 

§.  33.  Alcuni  congiungono  questi  ripari 
in  tre ,  quattro ,  ed  anche  più  luoghi  colla 
terra  come  si  vede  in  i  ,  2  ,  3  fig.  22  ,  pro- 
babilmente per  dar  loro  maggior  solidità.  Ma 
io  tengo  questa  precauzione  non  solo  per  su- 
perflua, ma  bene  spesso  anche  per  dannosa. 
In  fatti  a  qual  oggetto  mai  simili  congiunzio- 
ni ?  L'  urto  dell'  acqua  è  generale  su  tutta  la 
parete  del  riparo  ,  che  vien  spinta  contro  ter- 
ra ,  e  ove  si  volesse  sostenere  che  queste  con- 
giunzioni impediscono  che  1'  opera  si  profondi 
nelle    cavità    formate    dai    gorghi    qualora     sia 
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iottoscavata   dall'  acqua  ,    ciò   sarebbe   voler  so- 
stenere   un    principio    in    opposizione    al   vero 
scopo   della  fascinata  ;   la  quale    niente    per  al- 
tro merita    la  preferenza    sopra    tutte    le    altre 
specie   di  ripari ,    se   non   se    perchè    si   addatta 
costantemente    nelle    cavità ,     e    nelle    inegua- 
glianze    che    nascono     dalle     quasi    sempre   ir- 
reparabili escavazioni.    Abbiasi    solo  la   cura  di 
caricare  ben   bene   con  ghiaja  la   corona ,  e   gli 
strati   sottoposti,   e  si  vedrà  che  l'opera  si   con- 
serverà    incomparabilmente     senza    congiunzio- 
ni.      Per  lo   stesso    motivo    io   non     consiglierei 
di     praticare     al     lavoro    veruna     congiunzione 
alla    sua    estremità    inferiore  ,    ma    di    lasciarlo 
intieramente  libero  j    mentre   io   riguardo   simili 
accessorj   come   altrettanti    impedimenti   che   o- 
stano  ,  che   Fedifìzio  il  quale  esige   per  se   molto 
tempo   a   consolidarsi    non    possa    perfettamente 
adagiarsi ,     e    stabilirsi    sul     fondo.       E    ancor 
meno    approverei    i  sallenti    a  e  d  e  f  '  g  h    che 
alcuni     sogliono     praticare      a     queste     opere  j 
«ssi   pretendono    di  dar    così  ai  lavori   maggior 
solidità ,    e   non    si   accorgono    invece    del  pre- 
giudizio   che    loro    arrecano  ;    mentre     que'  sa* 
lienti  così   costrutti   non   sono   che   tanti  spero- 
ni ,    dietro  i   quali  la  corrente   si   aggira  in   al- 
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frettatiti  vortici,  che  sottoscavano  l'edifizio  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Una  scarpa  conve- 
niente è  il  miglior  mezzo  di  garantirne  la  con- 
servazione. 

§.  34.  In  massima  l'elevazione  di  questi 
ripari  deve  esser  uguale  a  quella  della  mag- 
gior escrescenza  dell'acqua.  Compiuta  l'opera 
si  tagli  la  spiaggia  superiore  a  scarpa  sotto  un 
angolo  molto  vasto  in  modo  che  il  piede  (  l'un- 
ghia )  della  sparpa  si  appoggi  alla  metà  in- 
circa della  corona  dell'argine,  come  si  vede 
nella  fìg.  2/±.  L'  altra  metà  (  della  corona  ) 
vien  piantata  di  salici  come  nelle  altre  sorta 
di  ripari  ,  ciò  che  si  può  praticare  anche  lungo 
le  sponde ,  dietro  alle  massime  accennate  nel 
Capitolo  V.  Ciò  fatto  ,  il  lavoro   è  compiuto. 

§.  35.  Questi  ripari  frontali  impediscono 
hensì  che  il  fiume  non  allarghi ,  e  dilati  il 
Seno ,  ma  sono  ben  lungi  dall' allontanare  il 
pericolo  delle  rotte.  La  corrente  agisce  lun- 
ghesso queste  riparazioni  con  tanta  maggior 
forza  contro  il  fondo ,  quanto  più  gli  è  vie- 
tato di  agire  contro  la  parete;  il  letto  lungo 
a  e  defg  diventa  ognor  più  profondo,  e  il 
banco  oc  aumenterà  annualmente  sempre  più 
verso    il    riparo,    per    cui    l'acqua   sarà   obblir 
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gala  di  inveire  maggiormente  contro  le  fon- 
damenta ;  finalmente  non  deve  recar  stupore 
se  dopo  pochi  anni  1'  edilìzio  incomincia  ad 
esser  distrutto  ,  massime  se  non  sia  convenien- 
temente scarpato  dal  lato  dell'  acqua ,  o  non 
sia  stato  costrutto  colle  precauzioni ,  e  dietro 
i  principj  surriferiti  ;  quando  all'  incontro  un 
opera  ben  connessa  e  che  presenti  alla  cor- 
rente un'  ampia  scarpa  presta  il  migliore  ser- 
vizio ,  e  resiste  per  molti  anni.  Queste  opere 
poi  sono  sommamente  costose ,  dovendosi  e- 
stendere  a  tutta  la  periferia  del  Seno,  quando 
all'  incontro  tre  soli  pennelli  sono  sufficienti  a 
impedire  la  corrosione  ;  la  loro  mole  tutta 
insieme  importa  appena  la  sesta  parte  della 
lunghezza  d'un  riparo  frontale ,  e  sono  per 
conseguenza  tanto  meno  dispendiosi.  Quindi  si 
abbandoni  l'applicazione  dei  ripari  frontali  con- 
tinuati ogni  qual  volta  si  abbia  l'occasione  e  la 
facoltà  di  costruir  dei  pennelli,  e  non  si  ricorra 
a   quelli  che   nel    caso    di   estremo  bisogno. 

§.  56.  Secondo  esempio.  Siavi  (  fìg.  2 5  ) 
un  tratto  di  fiume  il  quale  per  negligenza  de- 
gli abitanti  sia  andato  affatto  in  disordine.  In 
a  si  è  formato  un  banco ,  che  impedisce  af- 
fatto la  navigazione  m  tempo  di  magra;  all'op^ 
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posto  in  b  e  d,  il  fiume  ha  talmente  dilatate 
le  sue  acque ,  che  scorrendo  fra  isolette ,  e 
sopra  rena  je  non  ha  forza  che  hasti  per  sca- 
varsi un  letto  stabile  e  profondo.  Da  ambe  le 
parti  ha  fatte  alle  sponde  vastissime  corrosio- 
ni ,  ed  il  letto  stesso  principale  è  così  arena- 
to, che  in  nessun  braccio  avvi  acqua  suffi- 
ciente per  navigare.  Si  tratta  ora  di  sistema- 
re questo  tratto   di  fiume. 

Prima  di  tutto  si  disegni  una  esatta  car- 
ta idrografica  del  tratto  che  si  vuol  regolare  , 
nella  quale  oltre  al  vero  stato  del  fiume  e 
delle  sue  sponde  dovrannosi  riportare  la  dire- 
zione delle  correnti ,  ed  il  loro  moto  più  o 
meno  veloce  ;  la  diversa  altezza  dell'acqua,  e 
i  bassi  fondi  ;  i  punti  delle  principali  corro- 
sioni ;  la  qualità  delle  sponde  ;  le  correnti  in 
tempo  di  piena,  in  stato  naturale,  ed  in  tem- 
po di  magra  :  tutte  queste  osservazioni  sono 
indispensabili  per  incamminare  un  lavoro  idrau- 
lico. Tutto  ciò  bene  esaminato ,  se  ne  ri- 
portino le  risultanze  sulla  carta  disegnata  . 
(  fìg.  25  )  S'incominci  allora  il  travaglio  di- 
struggendo 1'  arenamento  nocivo  a  che  si 
estende  da  ì  a  3.  Per  conseguir  ciò  si  diri- 
ga su    di    esso    la    corrente    col    mezzo    di    un 
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pennello  2.  L'  acqua ,  che  vi  viene  spinta 
contro  lo  dividerà  ,  e  terminerà  distruggendo- 
lo affatto.  Il  pennello  2  dev'  esser  costrutto 
in  modo  che  raccolga  e  rimandi  una  conside- 
rabile quantità  d'  acqua  almeno  in  tempo  di 
fiumana ,  e  nel  caso  nostro  la  vera  sua  situa- 
zione  sarà  in   2. 

Si  disegni  poi  il  suo  pennello  sulla  carta 
sotto  un  angolo  di  i55  gradi  ,  e  dietro  la 
teoria  indicata  nel  §.  5o  si  trovi  la  direzione 
che  verrà  data  alla  corrente.  Se  la  liuea  di 
riflessione  passa  per  il  punto  a  si  conservi  la 
direzione  del  pennello.  Se  all'opposto  la  linea 
prenderà  direzione  all'  infuori  di  1  o  più  in- 
dentro verso  terra,  allora  verrà  minorata  o 
aumentata  di  alcuni  gradi  la  direzione  del  pen- 
nello, finché  la  colonna  principale  dell'acqua 
venga  a  scorrere  contro  il  centro  del  banco. 
Se  non  se  ne  può  ottener  l'effetto  costruendo 
il  pennello  nel  punto  2  ,  si  cerchi  un  altra 
situazione  ugualmente  addattata  e  sicura  ;  in 
caso  poi  che  non  ve  ne  siano ,  converrà  a 
forza  d'  esperimenti  dare  al  pennello  quell'  an- 
golo che  sia  atto  a  rimbalzar  Y  acqua  contro 
il  banco  che  si  vuol  distruggere,  servendosi  in 
ciò  dei  precetti  indicati   al  §.   3o. 
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E  siccome  in  questo  ed  in  simili  casi  , 
quanto  è  più  rapida  la  colonna  agente  dell*  a- 
equa,  tanto  più  sollecito  ne  ridonda  1' effetto  j 
all' incontro  una  scarpa  troppo  dolce  toglie 
all'  acqua  gran  parte  delia  sua  forza ,  e  sce- 
ma il  vigore  della  colonna  rimbalzata:  cosi  in 
tutti  i  casi  nei  quali  si  tratta  di  raccogliere  la 
maggior  quantità  possibile  d'  acqua  per  diri- 
gerla contro  qualche  interrimento  nocivo  ,  si 
dovrebbe  avvertire  di  costruir  il  pennello  più 
ripido  che  sia  possibile,  dando  alla  scarpa  un 
terzo  di  piede  di  declivio  per  ogui  piede 
d'  elevazione  ;  mentre  quanto  è  più  perpendi- 
colare la  parete  contro  la  quale  urta  un  cor- 
po ,  tanto  meno  va  perduto  della  forza  ripul- 
siva, e  tanto  quindi  ne  risulta  maggiore  la 
reazione.  Se  poi  la  poca  solidità  del  fondo 
dasse  a  temere ,  che  un  ripido  declivio  po- 
tesse mettere  il  pennello  in  pericolo  d'esser 
sottoscavato  ,  converrà  allora  procedere  coi 
metodi  sopra  indicati,  quand'anche  l'effetto 
dovesse  per   questo  venir  di  molto   ritardato. 

Se  si  volesse  poi  togliere  affatto  Y  isolet- 
ta #,  in  allora  bisognerebbe  prolungare  il  pen- 
nello 2  finche  la  colonna  d'  acqua  venisse  ri- 
percossa   contro    i.      In    faccia    al    pennello     m 
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se   ne   dovrebbe    costruire    ini    altro    4  j    e   due 

altri  iu  5  e  6 ,  lasciando  fra  le  loro  teste  lo 
spazio  della  sola  larghezza  normale  :  in  allora 
vedrebbesi  ben  presto  rasa  T  isoletta  a  ,  e  la 
ghiaje  ammonticchiarsi  iu  quantità  dietro  ai 
pennelli.  Se  si  volesse  poi  facilitare  ancor 
più  un  tal  lavoro  non  farebbe  altro  uopo ,  che 
di  tagliar  dei  canali  per  mezzo  il  banco  ,  o 
di  servirsi  dei  così  detti  aratri  che  si  trovano 
descritti  nell'architettura  idraulica   di  Belidor» 

Maggior  lavoro  si  richiede  nel  tratto 
h  e  d,  e  ce  lo  indica  un  colpo  d'occhio  che 
si  getti  sulla  cattiva  situazione  del  fiume. 
Noli  c'inganni  però  questa  triste  prospettiva  , 
ma  consideriamo  primieramente  quali  sieno  le 
cause  di  tal  disordine  ;  in  secondo  luogo  pon- 
deriamo intorno  ai  mezzi  di  ripararvi.  La  ca- 
gione del  disordine  altra  non  è ,  che  la  mol- 
tipliche dei  canali  e  delle  braccia  del  fiume  , 
occasionati  spesso  da  durevoli  piene ,  da  im- 
provviso e  fatale  scioglimento  del  ghiaccio, 
da  tronchi  e  da  radici  d'alberi,  che  impegna- 
ti nel  letto  del  fiume  ne  hanno  cangiata  la 
direzione .  Conseguenze  di  questi  accidenti 
sono  le  corrosioni,  le  rotte,  l'arenamento  del 
letto   e   simili.      Si  procuri   adunque     di   ottura- 
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re  i  canali  secondarj  che  deviano  le  acque, 
e  di  confinar  queste  nel  loro  letto  principale, 
e  si  toglierà  al  fiume  la  forza  di  cagionar  ul- 
teriori devastazioni  .  Tale  è  la  soluzione  in 
massima  del  teorema;  resta  ora  da  indicare  in 
dettaglio  quali  siano  i  mezzi ,  ed  i  lavori  ne- 
cessarj   per   conseguire  lo   scopo   desiderato. 

Si  pianti  in  b  un  pennello  coi  metodi  in- 
dicati nel  §.  26  ,  e  si  prolunghi  fino  alla  li- 
nea oc  s,  che  determina  la  larghezza  normale, 
Con  ciò  la  corrente  verrà  spinta  verso  e,  ed 
agirà  presto  o  tardi  contro  f^  se  non  glielo  si 
impedisse ,  costruendo  all'  imboccatura  del  ca- 
nale e  un  altro  pennello,  che  la  rimandi  con- 
tro g .  In  d  i  succederebbe  allora  per  certo 
una  rotta  ,  dirigendosi  sopra  quel  punto  il  cor- 
so naturale  dell'acqua..  Si  costruisca  perciò 
in  d  il  pennello  d  l,  e  in  k  Y  altro  km,  e 
per  tal  modo  la  corrente  prenderà  la  dire- 
zione dlm,  e  proseguirà  innocua  il  suo  cam- 
mino. 

Effetti  di  questa  operazione.  11  pennello 
b  produrrà  dietro  di  se  un  interramento  che 
si  estenderà  verso  i-7  così  il  pennello  e  farà 
si  che  si  asciughi  quel  ramo.  Ambidue  i 
pennelli  poi  obbligheranno  la   corrente    a  get- 
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tarsi  nel  mezzo,  e  coopereranno  cosi  a  di- 
struggere il  banco  y .  I  pennelli  d  Z,  km  de- 
vieranno  Y  acqua  dal  seno  i ,  e  la  lingua  di 
terra  z  scomparirà  ben  presto  per  loro  opera; 
ciò  cbe  succederà  ancor  più  sollecitamente ,  se 
si  tatueranno  tutte  queste  isolette ,  e  renaje 
col  mezzo  di  canali ,  come  si  è  detto  di  so- 
pra ,  rendendo  con  ciò  il  suolo  smosso  ,  e  fa- 
cilmente asportabile  dall'  acqua.  Da  ciò  risul- 
ta che  con  cinque  soli  edifìzj  tutto  questo 
lungo  tratto  di  fiume  è  nuovamente  regolato. 
Un  pennello  piantato  in  una  idonea  situazione 
vai  più  di  dieci  altri  costrutti  mal  a  proposi- 
to e  non  nel  debito  luogo.  La  natura  è  sem- 
plice ,  e  se  deve  essere  a  dovere  imitata  dal- 
l'arte,  conviene  che  questa  adoperi  dei  mezzi 
ugualmente  semplici ,  per  non  discostarsi  di 
troppo   dalla  sua  maestra. 

§.  57.  Terzo  esempio  .  Neil'  esperienza 
precedente  si  è  spiegato  il  modo  ,  con  cui  de- 
vesi  procedere  per  togliere  di  mezzo  un  ban- 
co o  un  isoletta ,  che  pregiudichi  al  libero 
corso  del  fiume.  Accade  poi  sovente  che  in- 
vece di  togliere  siffatte  isole  convenga  piutto- 
sto conservarle:  sia  perchè  contengono  terre^ 
ni  coltivali,  case   di  piacere ,  opere   idrauliche, 
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o  giardini;  sia  perchè  costituiscono  un  opera 
avanzata   di   una  vicina   fortezza. 

§.  58.  Sia  ce  un  isola  di  questa  natura  . 
(  fìg.  26  )  Esiste  in  g  un  trincieramento  im- 
portante ,  minacciato  dal  fiume,  che  dirigen- 
dosi violentemente  contro  il  punto  j  ha  già 
corroso  da  alcuni  anni  il  terreno  per  modo , 
che  mette  in  pericolo  la  trincea,  se  non  si 
pongono  in  opera  i  mezzi  più  pronti  per  im- 
pedirlo. Il  migliore  in  questo  caso  è  quello 
di  armare  ,  e  fortificare  la  parte  anteriore  del- 
l' isola.  Si  scavi  nel  mezzo  in  a  il  fosso  di 
unione  ,  nel  quale  coi  metodi  indicati  nel  Ca- 
pitolo III  §§.  io  e  11,  si  collocano  le  fa- 
scine ,  e  se  ne  prolunghino  gli  strati  per  4 
fin  5  Klafter  dentro  nel  fiume.  (  met.  7,^98  - 
9,487  )  A  questa  opera  si  attaccano  da  am- 
bi i  lati,  e  circa  4  piedi  (  met.  1,264  )  l°u~ 
tani  dalle  vipere  estreme ,  dei  nuovi  strali 
nella  direzione  a  b ,  ed  (  fìg.  27  )  che  si 
prolungano   come  in  a  &,  e  a  e  fìg.   26. 

11  modo  di  costruzione  è  in  tutto  e  per 
tutto  uguale  a  quello  descritto  nel  Capito- 
lo III  ,  in  guisa  che,  appreso  quello,  non  si 
affaccierà  difficoltà  alcuna  alF  esecuzione  di 
questo.     Converrà  dare  alla  scarpa  quasi  seni- 


pre  un  piede  e  mezzo  di  declivio  per  ogni 
piede  di  elevazione  ;  quanto  alla  forma  poi 
queste  opere  dovranno  esser  molto  larghe  sul 
davanti  ristringendosi  ai  fianchi,  perchè  in  tal 
modo  la  parte  anteriore  sola  avrà  a  sostenere 
tutto  F  urto  dell'  acqua ,  che  scorrerà  placida- 
mente lamheudo  le  due  pareti  laterali.  Che 
questa  sia  la  forma  la  più  addattata  a  questi 
lavori ,  appare  induhitatamente  qualora  si  con- 
sideri che  la  natura  j  perfetta  in  tutte  le  sue 
opere  ,  ha  dato  questa  forma  medesima  a  tutti 
gl'esseri  Datanti:  quindi  i  partiaccjua  triango- 
lari (  fìg.  26  lettera  z  )  sono  da  posporsi  ai 
curvi  ;  perchè  oltre  1'  essere  maggiormente 
esposti  all'  azione  dell'  acqua,  rimbalzano  la 
corrente  contro  ambe  le  sponde.  L'elevazio- 
ne della  corona ,  e  le  piantagioni ,  che  vi  si 
debbouo  praticare,  sono  le  stesse  di  quel- 
le già  accennate  per  gli  altri  ripari.  Rigetto 
le  unioni  in  b ,  e  e  per  le  ragioni  addotte 
nel  §.  33.  Se  si  avessero  poi  a  temere  delle 
corrosioni  in  3  e  4»  si  impediscano  col  mez- 
zo di  alcuni  pennelli. 

E  se  la  corrosione  sulla  parte  anteriore 
dell'isola  fosse  tanto  avanzata,  che  non  ri- 
manesse fra  la   trincea  ed  il  fiume  che  un    an- 
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gusta  lingua  (  striscia  )  di  terra  ,   allora  si  pro- 
luoghi  nel   fiume   l'argine   che    sorte   dal  fosso 
di  unione  come   si  vede  in   a  b   fig.   28  .    Alla 
punta  b  s'  incominci    da    ambi    i    lati   a    ripie- 
gare  i    suoi    strati    come    nella    fig.   27,    e    ne 
risulteranno  le   due    ale    e   d    alle    quali    verrà 
data  la  suddetta   direzione.      Queste   ale   devie- 
ranno  la  corrente   e  produranno  dietro   di  se   un 
interrimento    che     si     congiungerà    alla    prima 
isola,  e  fornirà  con  ciò  terreno  sufficiente   a  ga- 
rantire il  trincieramento   da  qualunque  pericolo. 
§.   59.    Quarto    esempio.     Abbiasi    fig.   38 
Tav.  VI  un  vasto    Seno    (  una  Svolta  )    espo- 
sto  a  pericolose   corrosioni ,    e    si   sia    padrone 
di   praticare   su    tutte    due    le   sponde    qualun- 
que lavoro.     L'unico  mezzo  in  questo   caso   di 
regolare  il  torrente  consiste  neli'aprirgli  a   tra- 
verso  del  promontorio  X  un  nuovo  canale  a  b . 
Ove  si  voglia  accelerarne  l'effetto   si  costruirà 
uno   sperone  in  jr ,    e   si    vedrà    ben    tosto   l'a- 
cqua scorrere   per  la  nuova  direzione  ,   ed  ab- 
bandonare l'antico   letto   senza  bisogno    di    ul- 
teriori lavori.     Nel  Cap.  VI,    dove    si    tratterà 
della  rettificazione   degli  alvei,  verrà    più    dif- 
fusamente descritta    la    maniera    di    procedere 
in   simili   casi. 
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§.  4o.  Quinto  esempio.  Qualora  poi  il 
fiume  si  divida  in  due  rami,  come  in  si 
fìg.  40,  con  pregiudizio  della  navigazione  cui 
vien  tolta  una  porzione  dell'acqua  occorrente, 
e  con  pericolo  di  rotte,  allora  l'unico  espe- 
diente che  rimane  si  è  quello  di  chiudere  uno 
dei  due  rami.  E  di  tal  diffìcile  e  pesante  la- 
voro ci  occuperemo  nel  Gap.  VII ,  a  cui  per 
ora   rimandiamo  il  lettore. 

Enumerati  per  tal  modo  i  casi  principali 
nei  quali  la  fascinata  descritta  nel  Cap.  Ili, 
può  essere  impiegata  nei  lavori  fluviali,  ne 
rimangono  assai  pochi  ai  quali  non  possa  es- 
sere applicata ,  e  la  soluzione  dei  quali  non  si 
possa  dedurre  dal  fin   qui  detto. 
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CAPITOLO     V. 

Dell'  armatura  delle  sponde  ;  delle  fratte  ;  e 
degli  altri  mezzi  per  impedire  le  corro- 
sioni, e  le  rotte, 

§.  41«  A  pennelli,  {.speroni ,,  e  le  altre  opere 5 
fin  qui  descritte  non  sono  già  le  sole  di  cui 
ci  possiamo  servire  per  mover  guerra  alle 
acque  correnti  ;  altre  ve  ne  sono ,  e  di  più 
facile  esecuzione,  col  mezzo  delle  quali  fac- 
ciam  fronte  al  loro  furore ,  e  ci  assicuriamo 
dalle  loro  irruzioni.  Egli  è  il  più  delle  volte 
clie  a  quelle  ricorriamo ,  dopo  aver  neglette 
le  seconde  in  tempo ,  che  il  pericolo  non  era 
per  anco  così  imminente,  ed  allorché  già  si 
sono  le  acque  talmente  impadronite  del  terre- 
no ,  che  i  mezzi  soltanto  i  più  robusti  ed 
energici  giovar  possono  per  cacciarle  dalle  lo- 
ro conquiste,  e  strappar  loro  dalle  mani  la 
disputata  preda.  Se  si  tenesse  V  occhio  più  at- 
tento sull'  andamento  dei  fiumi,  uh  quante 
volte  con  piccole  somme  saremmo  in  grado 
di  allontanar  un   danno,   che   dalla   trascuraggi- 
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he  reso  importante,  richiede  poscia  il  dispen- 
dio di  molte  migliaja! 

Io  parlerò  quindi  brevemente  dei  mezzi 
di  cui  si  deve  servirsi  per  tener  sempre  in 
buon  ordine  le  acque  correnti  ,  e  toglier  loro 
con   ciò  T  occasione  di  nuocere. 

§.  42-  Qualunque  volta  i  fiumi  scorrono 
in  un  retto  canale  ,  lasciano  intatte  le  sponde. 
Il  loro  maggior  fondo  trovasi  allora  nel  mez- 
zo del  letto,  e  diminuisce  insensibilmente  fi- 
no che  giunge  alla  sponda .  All'  incontro 
quando  il  loro  corso  è  tortuoso  ne  soffre 
sempre  la  sponda  che  sta  nelle  sinuosità  :  una 
Svolta  ne  produce  un  altra ,  perchè  V  acqua 
che  esce  da  un  Seno  tende  naturalmente  a 
formarne  un  altro.  Dalla  maggior  ,  o  minor 
solidità  delle  sponde  dipende  allora  principal- 
mente ,  che  maggiori  ,  o  minori  siano  le  de- 
vastazioni che   ne   derivano. 

§*  45*  Ne  segue  da  ciò  che  sopra  ogni 
altra  cosa  si  debba  aver  cura  di  conservar 
più  che  si  può  il  retto  corso  del  fiume  in 
quanto  lo  permettono  le  combinazioui  da  cui 
dipende  la  navigazione,  ed  altre  ben  ponde- 
rate circostanze;  in  secondo  luogo  che  si  deb- 
ba   procurare    di    impedire,    che    le    tortuosità 
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già  esistenti  non  si  dilatino  con  danno  del 
terreno  adiacente ,  ma  restino  anzi  Confinate 
strettamente  nei  loro  limiti. 

Prima  che  un  fiume  abbandoni  il  retto 
naturale  suo  oorso ,  fa  di  mestieri  che  attac- 
chi Puna  o  Faina  sponda,  e  la  corroda,  per 
istabilirsi  un  letto  curvo,  e  tortuoso.  Se  tro- 
va degli  impedimenti  che  valgano  a  contenerlo 
nel  suo  letto  resterà  nel  miglior  stato.  Cam- 
minando lungo  un  fiume  si  vedrà ,  che  più 
le  sponde  sono  erte  e  ripide,  più  sono  sog- 
gette a  corrosione;  alP  incontro  quelle  che 
dolcemente  sr  inclinano  verso  il  mezzo  dell'  al- 
veo restano  intatte,  e  senza  offesa.  Essendo 
oltre  a  ciò  un  assioma  in  Meccanica ,  che  il 
piano  inclinato  è  più  di  tutti  atto  a  render 
vano  V  impeto  delle  acque  ,  così  ne  risulta  che 
il  miglior  espediente  per  tener  regolati  i  fiu- 
mi si  è  quello  di  dar  alle  loro  sponde  una 
scarpa  conveniente.  Formi  adunque  questa 
coli'  orizzonte  un  grado  di  4$  gradi  almeno , 
e  meglio  ancora  se  minore .  Per  consolidare 
e  garantire  questo  declivio  si  pianti  con  dei  Sa- 
lici: in  breve  germoglieranno,  e  proteggeran- 
no la  riva  contro  qualunque  escrescenza. 

§«  44-  Iu  molte    maniere    si    possono  fave 


tali  piantagioni.  Ecco  come  si  procede  sul 
Reno.  (  Fig,  54  )  Dato  alla  scarpa  un  pendio 
conveniente,  si  scavano  lungo  la  stessa  dei  fos- 
si paralelli  di  due  in  due  piedi  di  distanza, 
(  meU  o,652  )  In  questi  si  pongono  le  gio- 
vani pianticelle  di  Salici ,  e  di  Olni  che  si 
coprono  colla  terra  estratta  dal  fosso.  Una 
siffatta  piantagione  prospera  sollecitamente  ,  si 
riveste  ben  presto  di  verde  ,  e  protegge  mi- 
rabilmente le  sponde  contro  la  violenza  delle 
acque. 

§*  45.  Süll  Oder  sì  ricopre  la  scarpa  con 
vipere  poste  obbliquamente  in  qualche  distan- 
za le  une  dalle  altre ,  che  si  assicurano  al 
terreno  con  cavicchie.  (  fìg.  55  )  Per  tal  mo- 
do depositandosi  la  belletta  negl'interstizj  delle 
vipere  fa  germogliare  i  giovani  vincigli,  e  le 
bacchette  di  cui  sono  formate.  Quanto  a  me 
ritengo  che  più  presto  e  più  facilmente  si 
giunga  allo  scopo,  piantando  i  germogli  alla 
rinfusa,  e  senza  ordine  sopra  tutto  il  declivio 
della  sponda ,  senza  scavarvi  dei  fossi  come  si 
pratica  sul  Reno. 

§.  46.  Nelle  tortuosità  la  forza  dell'acqua 
contro  il  Seno  è  molto  maggiore  di  quello 
che   dove  il  corso   è  retto .  Egli    è  perciò    che 
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più  robusti  debbono  essere  i  mezzi  che  s'  im- 
piegano in  questi  casi  per  contenerla  ne'  suoi 
confini.  (*)  In  queste  un  esteso  pendio  ,  e  le 
solite  piantagioni  di  Salici  non  bastano  ad  al- 
lontanare le  corrosioni,  mentre  bene  spesso 
succede,  che  prima  che  queste  piantagioni  ab- 
biano gettate  radici  sufficienti ,  e  si  siano  bene 
abbarbicate  al  suolo  ,  sopravviene  una  fiumana, 
che  asporta  la  coltivazione,  che  non  possiede 
che  armi  troppo  deboli  per  resistere  al  formi- 
dabile attacco.  La  prudenza  esige  in  questi 
casi  di  calcolar  bene  le  circostanze  ,  per  ap- 
plicar quei  rimedj  che  richiede  il  consegui- 
mento  del  bramato  intento. 

§.  47-  Sia  a  (  fìg.  36  )  una  porzione  di 
terreno  minacciato .  Una  scarpa  ben  intesa  ,  e 
le  solite  piantagioni  di  cui  si  fa  menzione  nel 
§.  4^5  sono  bensì  ottimi  mezzi  per  assicurar- 
lo da  subitaneo  irrompimento  ,  ma  corrono  es- 
se medesime  grave   pericolo   di   venir    danneg- 

(*)  Non  si  tratta  già  qui  di  vaste  sinuosità  nelle  quali 
tutta  agisce  la  violenza  dell'  acqua ,  e  per  le  quali  il  meto- 
do di  costruzione  indicato  nelle  fig.  21  e  22  è  il  pre- 
servativo migliore;  ma  si  tratta  solamente  di  quelle  corro- 
sioni che  per  negligenza  ,  e  coll'andar  del  tempo  si  sono  no- 
tabilmente accresciute. 
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giate   dalla  violenza    colla    quale   1-  acqua  vi   si 

scaglia  contro»  Io  proporrò  due  metodi,  che 
saranno  per  rendere  utilissimi  servigj  nel  caso 
presente. 

§.  48-  Primo  metodo  .  Scarpata  al  solito 
la  sponda  b  e  sotto  un  angolo  molto  acuto 
si  scavi  lungo  la  medesima  un  canale  largo 
circa  2  Klafter,  e  il  più  profondo  che  sia 
possibile  sotto  il  pelo  della  massima  magra 
come  si  scorge  in  e  d.  Si  pongano  due  fasci- 
ne trasversalmente  in  questo  canale  :  la  prima 
nella  posizione  1  2  ;  la  seconda  giacente  sul- 
la prima  in  guisa  che  possa  inchiodarsi  alla 
sottoposta  col  mezzo  d'una  cavicchia.  Le  ci- 
me 1  emergono  sull'acqua  ,  e  contribuiscono 
a  rompere  l'impeto  della  corrente.  Superior- 
mente alle  dette  due  fascine  si  addatta  uno 
strato  di  cespugli ,  che  si  legano  insieme  col 
mezzo  di  brevi  vipere  che  si  pongono  trasver- 
salmente in  due  o  tre  ranghi;  tutto  questo 
si  ricopre  colla  terra  escavata.  Sopra  questa 
,base,  e  lungo  tutta  la  scarpa  s'inchiodano  ob- 
bhquamente  delle  vipere,  piantando  gP inter- 
stizi di  Salici.  Per  tal  modo  il  piede  della  ri- 
pa è  garantito  dalla  corrosione  stante  l'arma- 
tura di  fascine ,  e  le  piantagioni    non   corrono 
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alcun  rischio  di  venir  asportate,  perchè  le  w 
pere  trasversali  rallentano  l'azione  delle  acque. 
in  breve  tempo  tutto  il  lavoro  si  rivestirà  di 
verde,  e  formerà  una  difesa  sufficiente  contro 
qualunque  attacco;  difesa  tanto  più  robusta,, 
quanto   maggiore   sarà  la  sua  estensione. 

Appartengono  al  secondo  metodo  le  Sie- 
paglie  ,  o  i  Graticci  che  sono  ottimi  mezzi 
contro  le  corrosioni ,  ove  siano  debitamente 
applicati. 

Premesso  il  taglio  a  scarpa  della  sponda 
nella  direzione  a  b  fig.  37  si  disponga  nel 
fosso  b  e  uno  strato  di  vincigli,  e  vimini  so- 
pra i  quali  si  conficcano  obbliquamente  dei  pali, 
o  delle  grosse  cavicchie  ,  che  vengono  intrec- 
ciati con  giovani  bacchette  di  Salice.  Questa 
siepe  non  deve  avanzar  fuori  dal  terreno  più 
di  6  in  7  pollici  ,  (  mei.  0,1 58  -  0,184  )  e 
si  riempie  per  di  dietro  con  ghiaja ,  e  con 
tèrra.  Sopra  questo  letto  ,  e  a  3  piedi  circa 
di  distanza  (  met.  0,948  )  si  pianta  un  secondo 
rango  di  pali  che  si  intrecciano  come  i  primi , 
e  si  riempiono  ugualmente  di  sabbia,  e  di  fango. 
Così  si  procede  in  seguito  fin  che  la  fratta 
è  portata  all'  altezza  cui  giunge  Y  acqua  nella 
massima  piena.  Frammezzo  alle  intrecciature  si 
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fauno  sporger  fuori  dei  giovani  germogli  che 
rallentano  Y  azione  dell'  acqua ,  e  che  ben  pre- 
sto verdeggiano ,  stante  che  i  loro  manichi 
sono  coperti  dalla  terra  e   dal   fango. 

I  pali  non  devono  sporger  più  di  7  a  8 
pollici  fuori  del  terreno  (met.  0,184-0,210  ), 
e  possono  penetrar  nel  suolo  per  la  lunghezza 
di  un  piede  e  mezzo  ,  e  anche  di  due.  (  me- 
tri o,5 16  -  0,602  )  La  loro  grossezza  la  più  ad- 
dattata,  è  di  un  pollice  e  mezzo,  o  due  al 
più  di  diametro.  (  o  ,  040  -  o  ,  o52  )  Si  cerchi 
che  i  pali  siano  di  legno  intiero  e  appena 
reciso ,  perchè  facilmente  gettano  radici ,  e  in 
pochi  anni  diventano  alberi  che  sono  le  mi- 
gliori difese   contro  l'acqua. 

§.  49-  H°  trovato  lungo  molti  fiumi  delle 
fratte  costrutte  a  fine  di  proteggere  i  terreni 
adiacenti ,  ma  la  maggior  parte  invece  di  cor- 
rispondere al  bramato  intento  ,  divennero  per- 
niciose agli  stessi  terreni  che  doveano  difen- 
dere. Il  guajo  dipendeva  dalla  loro  costruzione, 
Di  questo  genere  sono  le  fratte  lungo  il  Veser 
nel  Principato  *di  Minden ,  che  furono  fatte 
costruire  dal  Capitolo  di  Minden  j  opere  in 
Vero     costosissime ,    eppure     non    solo    inutili , 
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ma  ben  anche  nocive  a  que' paesi.  I  pali  che 
formano  la  fratta  sono  intrecciati  da  volumi- 
nose vipere ,  hanno  un  diametro  di  6  fin  7 
pollici,  ed  emergono  4,  e  ben  anche  5  piedi 
fuori  dei  suolo.  (  meL  1  264-  i>58i  )  L'acqua 
vi  si  rompe  con  molto  impeto  ,  e  vi  riscia- 
cqua tutte  le  fondamenta. 

§.  5o.  Nelle  vaste  tortuosità  laddove  il 
fiume  si  getta  con  molto  vigore  contro  il  Seno , 
guardisi  bene  dall' impiegare  questi  mezzi  di  di- 
fesa. La  corrente  che  scorre  sempre  lambendo 
la  sponda  esterna  del  gomito  ne  scava  ognora 
più  il  fondo.  Il  filone  si  avvicina  esso  pure  a 
quella  sponda  ,  e  diviene  finalmente  cosi  forte 
che  le  barche  appena  hanno  luogo  di  sortir 
dalla  curva  ,  tanto  si  è  ristretta  la  larghezza 
normale.  Per  ultimo ,  corrosa  dalle  acque  la 
base  della  scarpa ,  precipita  Y  intiero  edifìzio. 
S'incontrano  nella  Slesia  molti  esempi  di  tali 
accidenti.  In  quella  Provincia  erano  le  fratte 
}e  opere  idrauliche  le  più  in  uso  e  si  chia- 
mano Blesswerke.  Molte  sono  già  distrutte  , 
e  molte  altre  recano  alla  navigazione  gl'incon- 
venienti or  accennati,  ed  attendono  il  destino 
delle    prime.    In    simili    casi    fa  d' uopo  tentare 
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il  ristringimento  dei  Seni  col  mezzo  di  solidi 
pennelli  $  costruirvi  dei  ripari  frontali  come  si 
è  detto  al  §.  52 ,  o  ricorrere  finalmente  ai  Ta- 
gli dove  le  circostanze  lo  permettono. 
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CAPITOLO     VI 

Della  rettificazione  degli  ah  ei  ;  ossia  dei 
tagli  delle  Svolte. 

§.  5x.JCj  chi  non  sa  ohe  le  tortuosità  sono  le 
origini  di  tutte  le  devastazioni ,  e  di  tutte  le 
stravaganze  dei  fiumi  ?  Quando  incominciano 
ad  abbandonare  il  retto  loro  corso,  ed  a  pren- 
der una  via  tortuosa ,  hanno  già  scosso  il  giogo 
che  loro  ha  imposto  la  natura.  Simili  ad  un 
fortunato  conquistatore ,  essi  intimano  la  guerra 
a  tutti  i  paesi  pei  quali  scorrono  :  spogliano 
Y  agricoltore  del  frutto  del  suo  travaglio  non 
solo  ;  ma  ben  spesso ,  frapponendo  ostacoli 
alla  navigazione ,  pregiudicano  al  commercio . 
a  questa  sorgente  degli  agi,  e  delle  ricchezze» 
Taccio  delle  inondazioni  ;  dei  verdeggianti  pra- 
ti, e  dei  fertili  campi  improvvisamente  can- 
giati in  sterili  e  fangose  paludi  ;  e  di  tanii 
altri  guai  che  tutti  derivano  dalla  stessa  ca- 
gione. 

La  rettificazione  degli  alvei  adunque  ,  ossia 
il  diminuire  possibilmente  le  tortuosità ,  me- 
rita   tutta    la    nostra     attenzione.    Intendiamoci 
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però    bene.    Io    dissi    diminuire    le    tortuosità  , 

mentre  il  voler  toglierle  affatto  sarebbe  lo 
stesso,  clie  voler  trasformare  i  fiumi  in  preci- 
pitosi ed  impraticabili  torrenti.  Nei  fiumi  na- 
vigabili le  sinuosità  sono  necessarie:  esse  ac- 
crescono il  volume  dell'acqua  dove  non  s'in- 
contrerebbero die  delle  secche  ;  e  ne  rallen- 
tano la  celerità  in  quei  luoghi  dove  la  navi- 
gazione sarebbe  resa  impossibile  dai  vortici , 
dai  gorghi ,   e   dalla  violenza   del   corso. 

§.  52.  Il  miglior  espediente  per  ovviare 
a  questi  inconvenienti  è  la  rettificazione  dei 
gomiti  (*)  aprendo  alle  acque  una  strada  tra- 
verso ai  medesimi  ;  con  ciò  si  procura  ai  fiumi 
un  retto  corso  innocuo  per  sua  natura  •  e  si 
pongono  fuori  del  caso  di  affiggerci  colle  de- 
vastazioni. Nello  stesso  tempo  essendo  la  via 
retta  la  più.  breve,  si  toglie  alla  navigazione 
un    pregiudizievole  ritardo. 


(*)  Non  sempre  si  può  usar  di  questo  espediente.  Spes- 
so il  convesso  per  cui  devesi  tracciar  il  Taglio  consiste  in  al- 
ture e  in  dirupi ,  e  spesso  contigui  villaggi  e  caseggiati  ren- 
dono impossibile  il  Taglio  stesso.  La  prudenza  consiglia  al- 
lora l'esperto  architetto  di  fortificare  le  sinuosità  opposte  con 
dei  pennelli  onde  tener  lontane  le  acque  dall'abitato,  impe- 
dendo con  ciò  le  corrosioni ,  e  le  rotte. 
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Né    *i    creda    che  l'aprire    un    Taglio  per 
procurare    ad    un  fiume  un  nuovo  Ietto  sia  un 
lavoro  erculeo.     Certo  sarebbe  egli  sommamente 
difficile   e   dispendioso  ove  si  trattasse   di  scavar 
un  alveo    tanto    ampio   e  profondo ,    quanto  lo 
esige    il    volume    delle    acque    che    lo     devo- 
no    occupare .      E    perchè    mai    non    avrà    un 
fiume    che    spesso    devasta  i  più    fertili    paesi  , 
schianta    intieri    boschi  ,    e    seco  trae  immensi 
macigni  perchè   non   avrà   egli,    dico  io,    forza 
che    gli    basti  a  tracciarsi    un    nuovo    cammino 
per    mezzo    di    un    fondo    leggero,    e  mobile? 
Una  mano   esperta  gli  segni  la  strada ,  e ,  ser- 
vendomi dei  termini   del  Signor  Supremo  Con- 
sigliere   Concistoriale    Silberschlag,    gli    mostri 
a  dito  la  via  per  cui  deve  scorrere,  lasciando 
la    cura  del    resto  al    docile    torrente ,    che    ci 
risparmierà    il  disturbo    di    un  maggior    trava- 
glio. 

§.  53.  Sia  A  B  C  (  fig.  38  )  una  Svolta 
che  dev'  essere  senza  indugio  rettificala  :  mag 
h  df  Y antico  alveo  -,  e  Lop  rappresenti  il  ca- 
nale per  cui  il  fiume  debba  scorrere  col  tem- 
po. Si  scavi  traverso  il  terreno  sporgente  il 
canale  a  b  ,  e  alla  prima  piena  se  ne  vedranno 
già    gli  ottimi    risultati.      Si    ponga    mente    sol« 
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tanto  che  la  nuova  direzione  formi  una  retta 
col  corso  del  fiume  che  vi  deve  entrare  ;  per- 
chè in  caso  diverso  raderà  soltanto  l' imboc- 
catura j  e  invece  di  gettarvisi  dentro  la  ottu- 
rerà  di   ghiaja. 

§.  54.  Già  da  gran  tempo  si  sarebbe  ot- 
tenuto il  bramato  effetto  dal  taglio  della  Svolta 
di  Billand  sul  Reno  al  di  sotto  di  Schenken- 
schanz ,  se  non  fosse  stato  ritardato  da  uua 
svista  di  questo  genere.  Per  procurare  in  fronte 
all'  argine  di  ritiro  a  e  (  fìg  3g  )  sufficiente 
terreno  si  era  data  al  Taglio  la  direzione  e  d9 
che  formava  un  angolo  con  quella  del  fiume* 
Da  ciò  ne  nacque  che  le  acque  passarono  da- 
vanti 1'  imboccatura  senza  gettarsi  dentro;  anzi 
si  formò  a  poco  a  poco  in  e  un  banco  di 
sabbia  che  dava  a  temere  4  che  in  breve  tutto 
il  canale  sarebbe  stato  interrito.  Il  pennello 
A  facea  sì  che  ritornando  inferiormente  le 
acque  alla  sponda  h ,  la  corrodevano  conti- 
nuamente ,  e  ne  accrescevano  ognor  più  la 
curva.  Dalla  sponda  opposta  il  banco  x  si 
dilatava  sempre  più  ,  ne  si  poteva  sperare  di 
ottenere  l' intento  desiderato  se  non  si  toglie- 
vano di  mezzo  queste  difficoltà  Si  decise 
dunque  di  costruir   in  y   uno  sperone    contro- 
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corrente,  e  di  prolungar  altre  cento  verghe  il 
pennello  A  che  preserva  l'argine,  e  difende 
la  Svolta  dalla  corrosione.  Colla  prolungazione 
dell'  A  si  allontanò  la  corrente  dal  terreno 
sottoposto  (*),  in  guisa  che  imhoccò  il  nuovo 
canale  ,  e  distruggendo  ben  presto  il  banco  oc 
se  ne  videro  subito  gli  ottimi  effetti.  Già  in 
Novembre  1777  allorché  io  visitai  quei  lavo- 
ri, era  scomparsa  la  maggior  porzione  dell'isola 
e  y  la  corrente  ripercossa  dall'^  si  era  bastan- 
temente allontanata  da  terra  ,  quantunque  quel 
pennello  non  fosse  stato  allora  allungato  che 
sole  5o  verghe  ;  i  più  gran  battelli  transitavano 
pel  nuovo  canale  ,  e  1'  antico  braccio  si  inter- 
riva a  poco  a  poco  a  seconda  del  comune 
desiderio. 

Ad  uua  svista  della  stessa  natura  devesi 
ascrivere  il  ritardo  dell'  effetto  che  si  atten- 
deva   dal    Taglio    praticato    per    mezzo    1'  isola 


(*)  Solo  la  direzione  troppo  obbliqua  del  Taglio  rende 
necessaria  l'arca  A.  Se  il  Taglio  fosse  stato  condotto  come 
dovea  esserlo  nella  direzione  b  d ,  si  sarebbe  veduto  il  Re- 
no precipitarvisi  dentro  ;  il  pennello  y  tanto  costoso  sareb- 
be stato  risparmiato  ;  e  si  sarebbe  del  pari  risparmiato  quel- 
lo in  A,  divenuto  ora  necessario  per  proteggere  il  Seno  dal- 
ia corrosione .  e  per  allontanare  da  terra  la  corrente. 
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§.  4o-  Quinto  esempio.  Qualora  poi  il 
fiume  si  divida  in  due  rami,  come  in  ^ 
fig.  4°  ?  con  pregiudizio  della  navigazione  cjui 
vien  tolta  una  porzione  dell'acqua  occorrente, 
e  con  pericolo  di  rotte,  allora  l'unico  espe- 
diente che  rimane  si  è  quello  di  chiudere  uno 
dei  d,ue  rami.  E  di  tal  difficile  e  pesante  la- 
voro ci  occuperemo  nel  Cap.  VII ,  a  cui  per 
ora  rimandiamo  il  lettore. 

Enumerati  per  tal  modo  i  casi  principali 
nei  quali  la  fascinata  descritta  nel  Cap.  Ili , 
può  essere  impiegata  nei  lavori  fluviali,  ne 
rimangono  assai  pochi  ai  quali  non  possa  es- 
sere applicata  ,  e  la  soluzione  dei  quali  non  si 
possa  dedurre  dal  fin  qui  detto. 
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CAPITOLO     V. 

Dell'  armatura  delle  sponde  ;  delle  fratte  ;  e 
degli  altri  mezzi  per  impedire  le  corro- 
sioni 9  e  le  rotte. 


,i 


§.  4r<  *■  pennelli,  i  speroni ,  e  le  altre  opere  ? 
fin  qui  descritte  non  sono  già  le  sole  di  cui 
ci  possiamo  servire  per  mover  guerra  alle 
acque  correnti  -7  altre  ve  ne  sono ,  e  di  più 
facile  esecuzione ,  col  mezzo  delle  quali  fac- 
ciam  fronte  al  loro  furore ,  e  ci  assicuriamo 
dalle  loro  irruzioni.  Egli  è  il  più  delle  volte 
che  a  quelle  ricorriamo ,  dopo  aver  neglette 
le  seconde  in  tempo ,  che  il  pericolo  non  era 
per  anco  così  imminente;  ed  allorché  già  si 
sono  le  acque  talmente  impadronite  del  terre- 
no ,  che  i  mezzi  soltanto  i  più  robusti  ed 
energici  giovar  possono  per  cacciarle  dalle  lo- 
ro conquiste,  e  strappar  loro  dalle  mani  la 
disputata  preda.  Se  si  tenesse  Y  occhio  più  at- 
tento sulF  andamento  dei  fiumi,  oh  quante 
volte  con  piccole  somme  saremmo  in  grado 
di  allontanar  un  danno,  che  dalla  trascuraggi- 
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He  reso  importante,  richiède  poscia  il  dispen- 
dio di  molte  migliaja! 

Io  parlerò  quindi  brevemente  dei  mezzi 
di  cui  si  deve  servirsi  per  tener  sempre  in 
buon  ordine  le  acque  correnti  i  e  toglier  loro 
con  ciò  F  occasione  di  nuocere. 

§.  42-  Qualunque  volta  i  fiumi  scorrono 
in  uu  retto  canale,  lasciano  intatte  le  sponde. 
Il  loro  maggior  fondo  trovasi  allora  nel  mez- 
zo del  letto,  e  diminuisce  insensibilmente  fi- 
no cbe  giunge  alla  sponda .  All'  incontro 
quando  il  loro  corso  è  tortuoso  ne  soffre 
sempre  la  sponda  che  sta  nelle  sinuosità  :  una 
Svolta  ne  produce  un'  altra  >  perchè  1'  acqua 
che  esce  da  un  Seno  tende  naturalmente  a 
formarne  un  altro.  Dalla  maggior  ,  o  minor 
solidità  delle  sponde  dipende  allora  principal- 
mente ,  che  maggiori ,  o  minori  siano  le  de- 
vastazioni che  ne  derivano. 

§.  45.  Ne  segue  da  ciò  che  sopra  ogni 
altra  cosa  si  debba  aver  cura  di  conservar 
più  che  si  può  il  retto  corso  del  fiume  in 
quanto  lo  permettono  le  combinazioni  da  cui 
dipende  la  navigazione,  ed  altre  ben  ponde- 
rate circostanze  ;  in  secondo  luogo  che  si  deb- 
ba   procurare    di    impedire,    che    le    tortuosità 
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già  esistenti  non  si  dilatino  con  danno  del 
terreno  adiacente ,  ma  restino  anzi  confinate 
strettamente   nei  loro  limiti. 

Prima  che  un  fiume  abbandoni  il  retto 
naturale  suo  corso ,  fa  di  mestieri  che  attac- 
chi l'una  o  l'altra  sponda,  e  la  corroda,  per 
istabilirsi  un  letto  curvo,  e  tortuoso.  Se  tro- 
va degli  impedimenti  che  valgano  a  contenerlo 
nel  suo  letto  resterà  nel  miglior  stato.  Cam- 
minando lungo  un  fiume  si  vedrà ,  che  più 
le  sponde  sono  erte  e  ripide,  più  sono  sog- 
gette a  corrosione;  all'  incontro  quelle  che 
dolcemente  s' inclinano  verso  il  mezzo  dell'  al- 
veo restano  intatte,  e  senza  offesa.  Essendo 
oltre  a  ciò  un  assioma  in  Meccanica,  che  il 
piano  inclinato  è  più  di  tutti  atto  a  render 
vano  l'impeto  delle  acque  ,  così  ne  risulta  che 
il  miglior  espediente  per  tener  regolati  i  fiu- 
mi si  è  quello  di  dar  alle  loro  sponde  una 
scarpa  conveniente.  Formi  adunque  questa 
coli'  orizzonte  un  grado  di  4^>  gradi  almeno, 
e  meglio  ancora  se  minore .  Per  consolidare 
e  garantire  questo  declivio  si  pianti  con  dei  Sa- 
lici: in  breve  germoglieranno,  e  proteggeran- 
no la  riva  contro   qualunque  escrescenza. 

§»  44*  I11  molte    maniere    si    possono  fare 
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tali  piantagioni.  Ecco  come  si  procede  sul 
Reno.  (  Fig.  54  )  Dato  alla  scarpa  un  pendio 
conveniente ,  si  scavano  lungo  la  stessa  dei  fos- 
si paralell  i  di  due  in  due  piedi  di  distanza. 
(  met  o,632  )  In  questi  si  pongono  le  gio- 
vani pianticelle  di  Salici,  e  di  Olni  che  si 
coprono  colla  terra  estratta  dal  fosso.  Una 
siffatta  piantagione  prospera  sollecitamente  ,  si 
riveste  ben  presto  di  verde  ,  e  protegge  mi- 
rabilmente le  sponde  contro  la  violenza  delle 
< 

acque. 

§.  4^-  Süll  Oder  si  ricopre  la  scarpa  con 
vipere  poste  obbliquamente  in  qualche  distan- 
za le  une  dalle  altre,  che  si  assicurano  al 
terreno  con  cavicchie.  (  fìg.  55  )  Per  tal  mo- 
do depositandosi  la  belletta  negPinterstizj  delle 
vipere  fa  germogliare  i  giovani  vincigli,  e  le 
bacchette  di  cui  sono  formate.  Quanto  a  me 
ritengo  che  più.  presto  e  più  facilmente  si 
giunga  allo  scopo,  piantando  i  germogli  alla 
rinfusa,  e  senza  ordine  sopra  tutto  il  declivio 
della  sponda ,  senza  scavarvi  dei  fossi  come  si 
pratica  sul  Reno. 

§.  46.  Nelle  tortuosità  la  forza  dell'acqua 
contro  il  Seno  è  molto  maggiore  di  quello 
che  dove  il  corso   è  retto .  Egli    è  perciò    che 
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più  robusti  debbono  essere  i  mezzi  che  s'  im- 
piegano in  questi  casi  per  contenerla  ne'  suoi 
confini.  (*)  In  queste  un  esteso  pendio  ,  e  le 
solite  piantagioni  di  Salici  non  bastano  ad  al- 
lontanare le  corrosioni,  mentre  bene  spesso 
succede,  che  prima  che  queste  piantagioni  ab- 
biano gettate  radici  sufficienti ,  e  si  siano  bene 
abbarbicate  al  suolo  ,  sopravviene  una  fiumana, 
che  asporta  la  coltivazione,  che  non  possiede 
che  armi  troppo  deboli  per  resistere  #1  formi- 
dabile attacco.  La  prudenza  esige  in  questi 
casi  di  calcolar  bene  le  circostanze  ,  per  ap- 
plicar quei  rimedj  che  richiede  il  consegui- 
mento  del  bramato  intento. 

§.  47-  Sia  a  (  fig.  36  )  una  porzione  di 
terreno  minacciato .  Una  scarpa  ben  intesa ,  e 
le  solite  piantagioni  di  cui  si  fa  menzione  nel 
§♦  45 ,  sono  bensì  ottimi  mezzi  per  assicurar- 
lo da  subitaneo  irrompimento  ,  ma  corrono  es- 
se medesime  grave   pericolo   di   venir    danneg- 

(*)  Non  si  tratta  già  qui  di  vaste  sinuosità  nelle  quali 
tutta  agisce  la  violenza  dell'  acqua ,  e  per  le  quali  il  meto- 
do di  costruzione  indicato  nelle  fig.  21  e  22  è  il  pre- 
servativo migliore;  ma  si  tratta  solamente  di  quelle  corro- 
sioni che  per  negligenza  ,  e  colPandar  del  tempo  si  sono  no- 
tabilmente accresciute. 
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giate  dalla  violenza    culla    quale   Y  acqua  vi   si 

scaglia  contro.  Io  proporrò  due  metodi,  che 
saranno  per  rendere  utilissimi  servigj  nel  caso 
presente. 

§.  48.  Primo  metodo.  Scarpata  al  solito 
la  sponda  b  e  sotto  un  angolo  molto  acuto 
si  scavi  lungo  la  medesima  un  canale  largo 
circa  i  Klafter,  e  il  più  profondo  che  sia 
possibile  sotto  il  pelo  della  massima  magra 
come  si  scorge  in  e  d.  Si  pongano  due  fasci- 
ne trasversalmente  in  questo  canale  :  la  prima 
nella  posizione  i  2  ;  la  seconda  giacente  sul- 
la prima  in  guisa  che  possa  inchiodarsi  alla 
sottoposta  col  mezzo  d'una  cavicchia.  Le  ci- 
me 1  emergono  sull'acqua  ,  e  contribuiscono 
a  rompere  l' impeto  della  corrente .  Superior- 
mente alle  dette  due  fascine  sì  addatta  uno 
Strato  di  cespugli ,  che  si  legano  insieme  col 
mezzo  di  brevi  vipere  che  si  pongono  trasver- 
salmente ili  due  o  tre  ranghi;  tutto  questo 
si  ricopre  colla  terra  escavata.  Sopra  questa 
base,  e  lungo  tutta  la  scarpa  s'inchiodano  ob- 
bhquamente  delle  vipere,  piantando  gl'inter- 
stizj  di  Salici.  Per  tal  modo  il  piede  della  ri- 
pa è  garantito  dalla  corrosione  stante  l'arma- 
tura di  fascine ,  e  le  piantagioni    non   corrono 
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alcun  rischio  di  venir  asportate,  perchè  le  vi* 
pere  trasversali  rallentano  l' azione  delle  acque. 
In  hreve  tempo  tutto  il  lavoro  si  rivestirà  di 
verde,  e  formerà  una  difesa  sufficiente  contro 
qualunque  attacco;  difesa  tanto  più  robusta  , 
quanto   maggiore   sarà  la  sua  estensione, 

Appartengono  al  secondo  metodo  le  Sie- 
paglie  ,  o  i  Graticci  che  sono  ottimi  mezzi 
contro  le  corrosioni ,  ove  siano  debitamente 
applicati. 

Premesso  il  taglio  a  scarpa  della  sponda 
nella  direzione  a  b  fìg.  37  si  disponga  nel 
fosso  b  e  uno  strato  di  vincigli,  e  vimini  so- 
pra i  quali  si  conficcano  obbliquamente  dei  pali, 
o  delle  grosse  cavicchie  ,  che  vengono  intrec- 
ciati con  giovani  bacchette  di  Salice.  Questa 
siepe  non  deve  avanzar  fuori  dal  terreno  più 
di  6  in  7  pollici,  (  met.  0,1 58  -  0,184  )  e 
si  riempie  per  di  dietro  con  ghiaja ,  e  con 
terra.  Sopra  questo  letto  ,  e  a  3  piedi  circa 
di  distanza  (  met.  0,948  )  si  pianta  un  secondo 
rango  di  pali  che  si  intrecciano  come  i  primi , 
e  si  riempiono  ugualmente  di  sabbiale  di  fango. 
Così  si  procede  in  seguito  fin  che  la  fratta 
è  portata  all'  altezza  cui  giunge  l' acqua  nella 
massima  piena.  Frammezzo  alle  intrecciature  si 


fanno  sporger  fuori  dei  giovani  germogli  che 
rallentano  Y  azione  dell'  acqua ,  e  che  ben  pre- 
sto verdeggiano  ,  stante  che  i  loro  manichi 
sono  coperti  dalla  terra  e   dal   fango. 

I  pali  non  devono  sporger  più  di  7  a  8 
pollici  fuori  del  terreno  (  met.  0,184-0,210), 
e  possono  penetrar  nel  suolo  per  la  lunghezza 
di  un  piede  e  mezzo ,  e  anche  di  due.  (  me- 
tri o,3 16  -  oß52  )  La  loro  grossezza  la  più  ad- 
dattata,  è  di  un  pollice  e  mezzo,  o  due  al 
più  di  diametro.  (  o,o4o-o,o52  )  Si  cerchi 
che  i  pali  siano  di  legno  intiero  e  appena 
reciso ,  perchè  facilmente  gettano  radici ,  e  in 
pochi  anni  diventano  alberi  che  sono  le  mi- 
gliori difese   contro  l'acqua. 

§.  49-  H°  trovato  lungo  molti  fiumi  delle 
fratte  costrutte  a  fine  di  proteggere  i  terreni 
adiacenti ,  ma  la  maggior  parte  invece  di  cor- 
rispondere al  bramato  intento  ,  divennero  per- 
niciose agli  stessi  terreni  che  doveano  difen- 
dere. 11  guajo  dipendeva  dalla  loro  costruzione. 
Di  questo  genere  sono  le  fratte  lungo  il  Veser 
nel  Principato  di  Minden ,  che  furono  fatte 
costruire  dal  Capitolo  di  Minden  ;  opere  in 
vero     costosissime ,    eppure     non    solo    inutili , 
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ma  ben  anche  nocive  a  que' paesi.  I  pali  che 
formano  la  fratta  sono  intrecciati  da  volumi- 
nose vipere ,  hanno  un  diametro  di  6  fin  7 
pollici,  ed  emergono  4,  e  ben  anche  5  piedi 
fuori  del  suolo.  (  met.  1  264-  1,  58 1  )  L'acqua 
vi  si  rompe  con  molto  impeto ,  e  vi  riscia- 
cqua tutte  le  fondamenta. 

§.  5o.  Nelle  vaste  tortuosità  laddove  il 
fiume  si  getta  con  molto  vigore  contro  il  Seno, 
guardisi  bene  dall'  impiegare  questi  mezzi  di  di- 
fesa. La  corrente  che  scorre  sempre  lambendo 
la  sponda  esterna  del  gomito  ne  scava  ognora 
più  il  fondo.  Il  filone  si  avvicina  esso  pure  a 
quella  sponda  ,  e  diviene  finalmente  così  forte 
che  le  barche  appena  hanno  luogo  di  sortir 
dalla  curva  ,  tanto  si  è  ristretta  la  larghezza 
normale.  Per  ultimo ,  corrosa  dalle  acque  la 
base  della  scarpa ,  precipita  1'  intiero  edifizio. 
S'incontrano  nella  Slesia  molti  esempi  di  tali 
accidenti.  In  quella  Provincia  erano  le  fratte 
le  opere  idrauliche  le  più  in  uso  e  si  chia- 
mano Blesswerke.  Molte  sono  già  distrutte  , 
e  molte  altre  recano  alla  navigazione  gl'incon- 
venienti or  accennati ,  ed  attendono  il  destino 
delle   prime.   In    simili    casi    fa  d' uopo  tentare 
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il  ristringimento  dei  Seni  col  mezzo  di  solidi 
pennelli;  costruirvi  dei  ripari  frontali  come  si 
e  detto  al  §.  52 ,  o  ricorrere  finalmente  ai  Ta- 
gli doye  le  circostanze  lo  permettono, 
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CAPITOLO     VI 


Della  rettificazione  degli  alvei  ;  ossia  dei 
tagli  delle  Svolte. 

§.  5t.  I  À  chi  non  sa  che  le  tortuosità  sono  le 
origini  di  tutte  le  devastazioni ,  e  di  tutte  le 
stravaganze  dei  fiumi  ?  Quando  incominciano 
ad  abbandonare  il  retto  loro  corso,  ed  a  pren- 
der una  via  tortuosa  ,  hanno  già  scosso  il  giogo 
che  loro  ha  imposto  la  natura.  Simili  ad  un 
fortunato  conquistatore,  essi  intimano  la  guerra 
a  tutti  i  paesi  pei  quali  scorrono  :  spogliano 
V  agricoltore  del  frutto  del  suo  travaglio  non 
solo  y  ma  ben  spesso ,  frapponendo  ostacoli 
alla  navigazione ,  pregiudicano  al  commercio , 
a  questa  sorgente  degli  agi,  e  delle  ricchezze. 
Taccio  delle  inondazioni;  dei  verdeggianti  pra- 
ti, e  dei  fertili  campi  improvvisamente  can- 
giati in  sterili  e  fangose  paludi  \  e  di  tauri 
altri  guai  che  tutti  derivano  dalla  stessa  ca- 
gione. 

La  rettificazione  degli  alvei  adunque  ,  ossia 
il  diminuire  possibilmente  le  tortuosità ,  me- 
rita   tutta    la    nostra     attenzione.    Intendiamoci 
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però    bene,    lo    dissi    diminuire    le    tortuosità , 

lu  entre  il  voler  toglierle  affatto  sarebbe  lo 
stesso,  clie  voler  trasformare  i  fiumi  in  preci- 
pitosi ed  impraticabili  torrenti.  Nei  fiumi  na- 
vigabili le  sinuosità  sono  necessarie:  esse  ac- 
crescono il  volume  dell'  acqua  dove  non  s' in- 
contrerebbero che  delle  secche  ;  e  ne  rallen^ 
tano  la  celerità  in  quei  luoghi  dove  la  navi- 
gazione sarebbe  resa  impossibile  dai  vortici , 
dai  gorghi,  e  dalla  violenza  del  corso. 

§.  52.  Il  miglior  espediente  per  ovviare 
a  questi  inconvenienti  è  la  rettificazione  dei 
gomiti  (*")  aprendo  alle  acque  una  strada  tra- 
verso ai  medesimi  -y  con  ciò  si  procura  ai  fiumi 
un  retto  corso  innocuo  per  sua  natura  ;  e  si 
pongono  fuori  del  caso  di  affiggerci  colle  de- 
vastazioni. Nello  stesso  tempo  essendo  la  via 
retta  la  più  breve,  si  toglie  alla  navigazione 
un    pregiudizievole  ritardo. 


(*)  Non  sempre  si  può  usar  di  questo  espediente,  Spes- 
so il  convesso  per  cui  devesi  tracciar  il  Taglio  consiste  in  al- 
ture e  in  dirupi ,  e  spesso  contigui  villaggi  e  caseggiati  ren- 
dono impossibile  il  Taglio  stesso .  La  prudenza  consiglia  al- 
lora l'esperto  architetto  di  fortificare  le  sinuosità  opposte  con 
dei  pennelli  onde  tener  lontane  le  acque  dall'abitato,  impe- 
dendo con  ciò  le  corrosioni,  e  le  rotte. 


Né    si    creda    che  l'aprire    un    Taglio  per 
procurare    ad    un   fiume  un  nuovo  letto  sia  un 
lavoro  erculeo.     Certo  sarebbe  egli  sommamente 
difficile   e  dispendioso  ove  si  trattasse   di  scavar 
un   alveo    tanto    ampio   e  profondo,    quanto  lo 
esige    il    volume    delle    acque    che    lo     devo- 
no    occupare .      E    perchè    mai    non    avrà    un 
fiume    che    spesso    devasta  i  più   fertili    paesi  , 
schianta    intieri    boschi  ,    e    seco  trae  immensi 
macigni  perchè  non  avrà  egli ,    dico  io ,    forza 
che    gli    basti  a  tracciarsi    un    nuovo    cammino 
per    mezzo    di    un    fondo    leggero  j    e  mobile  ? 
Una  mano   esperta  gli  segni  la  strada ,  e  ,  ser- 
vendomi dei  termini   del  Signor  Supremo  Con- 
sigliere   Concistoriale    Silberschlag,    gli    mostri 
a  dito  la  via  per  cui  deve  scorrere,  lasciando 
la   cura  del    resto  al    docile    torrente  *    che    ci 
risparmierà    il  disturbo    di    un  maggior    trava- 
glio. 

§.  53.  Sia  A  B  C  (  fig.  38  )  una  Svolta 
che  dev5  essere  senza  indugio  rettificata  ;  mag 
h  df  Y antico  alveo \  clop  rappresenti  il  ca- 
nale per  cui  il  fiume  debba  scorrere  col  tem- 
po. Si  scavi  traverso  il  terreno  sporgente  il 
canale  a  b  ,  e  alla  prima  piena  se  ne  vedranno 
già    gli  ottimi    risultati.     Si    ponga    mente    sol- 
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tanto    che  la    nuova   direzione    formi  una  retta 

col  corso  del  fiume  che  vi  deve  entrare;  per- 
chè in  caso  diverso  raderà  soltanto  l' imboc- 
catura ,  e  invece  di  gettarvisi  dentro  la  ottu- 
rerà  di  ghia  ja. 

§.  54.  Già  da  gran  tempo  si  sarebbe  ot- 
tenuto il  bramato  effetto  dal  taglio  della  Svolta 
di  BiLland  sul  Reno  al  di  sotto  di  Schenken- 
schanz ,  se  non  fosse  stato  ritardato  da  una 
svista  di  questo  genere.  Per  procurare  in  fronte 
all'  argine  di  ritiro  a  e  (  fìg.  59  )  sufficiente 
terreno  si  era  data  al  Taglio  la  direzione  e  J, 
che  formava  un  angolo  con  quella  del  fiume» 
Da  ciò  ne  nacque  che  le  acque  passarono  da- 
vanti Y  imboccatura  senza  gettarsi  dentro;  anzi 
si  formò  a  poco  a  poco  in  e  un  banco  di 
sabbia  che  dava  a  temere  ,  che  in  breve  tutto 
il  canale  sarebbe  stato  interrito.  Il  pennello 
A  facea  sì  che  ritornando  inferiormente  le 
acque  alla  sponda  b ,  la  corrodevano  conti- 
nuamente ,  e  ne  accrescevano  ognor  più  la 
curva.  Dalla  sponda  opposta  il  banco  x  si 
dilatava  sempre  più ,  ne  si  poteva  sperare  di 
pttenere  l' intento  desiderato  se  non  si  toglie- 
vano di  mezzo  queste  difficoltà  Si  decise 
dunque  di  costruir   in  y   uno  sperone    contro* 
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corrente ,  e  di  prolungar  altre  cento  verghe  il 
pennello  A  che  preserva  l'argine,  e  difende 
la  Svolta  daJla  corrosione.  Colla  prolungazione 
dell'  A  si  allontanò  la  corrente  dal  terreno 
sottoposto  (*),  in  guisa  che  imboccò  il  nuovo 
canale  ,  e  distruggendo  ben  presto  il  banco  oc 
se  ne  videro  subito  gli  ottimi  effetti.  Già  in 
Novembre  1777  allorché  io  visitai  quei  lavo- 
ri, era  scomparsa  la  maggior  porzione  dell'isola 
e  •  la  corrente  ripercossa  dalYA  si  era  bastan- 
temente allontanata  da  terra  ,  quantunque  quel 
pennello  non  fosse  stato  allora  allungato  che 
sole  5o  verghe;  i  più  gran  battelli  transitavano 
pel  nuovo  canale  ,  e  1'  antico  braccio  si  inter- 
riva a  poco  a  poco  a  seconda  del  comune 
desiderio. 

Ad  una  svista  della  stessa  natura  devesi 
ascrivere  il  ritardo  dell'  effetto  che  si  atten- 
deva   dal    Taglio    praticato    per    mezzo    ì'  isola 


(*)  Solo  la  direzione  troppo  "obbliqua  del  Taglio  rende 
necessaria  l'arca  A.  Se  il  Taglio  fosse  stato  condotto  come 
dovea  esserlo  nejla  direzione  bd,  si  sarebbe  veduto  il  Re- 
no precipìtarvisi  dentro  ;  il  pennello  y  tanto  costoso  sareb- 
be stato  risparmiato  ;  e  si  sarebbe  del  pari  risparmiato  quel- 
lo in  J,  divenuto  ora  necessario  per  proteggere  il  Seno  dal- 
la corrosione,  e  rkr  allontanare  da  terra  la  corrente. 
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di  Repees  sulla  Drava  nel  Generalato  di  Waras- 
din.  La  direzione  del  Taglio  forma  un  angolo 
sensibile  con  quella  del  fiume  ,  che  ripercosso 
dalla  sponda  del  Seno ,  passava  per  conse- 
guenza avanti  la  bocca  del  Taglio  senza  get- 
tatisi dentro.  Il  caso  è  affatto  consimile  a 
quello   di  Billand  che   ora  ho   accennato. 

Fui  incaricato  nel  1776  di  far  una  visita 
al  Taglio  sulla  Drava  ,  e  di  esaminar  i  motivi 
che  ne  ritardavano  gli  effetti  -7  proposi  la  co- 
struzione di  uno  sperone  controcorrente  al 
principio  del  canale  qual  unico  rimedio  per 
otteuere  Y  intento.  Non  mi  è  poi  noto  se  il 
mio  progetto  sia  già  stato  messo  in  opera  per 
parte   di  quel  Generalato. 

§.  55.  Questi  Tagli  sono  sufficientemente 
capaci  quando  abbiano  5 ,  o  4  Klafter  di  lar- 
ghezza sul  fondo,  e  giungano  in  profondità 
al  pelo  della  massima  magra.  Io  consiglierei 
di  dilatarli  all'  imboccatura  :  ciò  contribuirebbe 
non  poco  a  sollecitarne  Y  effetto  ,  giacche  si 
accelererebbe  di  molto  il  corso  dell'acqua  nel 
canale.  Io  darei  alla  bocca  la  forma  d'  im- 
buto,  acciò  il  fiume  trovasse  un'ampia  aper- 
tura per  entra  ivi .  Amnion  ti  chierei  da  tut- 
te    due    le    parti    la    terra     escavata    che    già 


83 

verrà  in  seguito  asportata  dall'acqua  col  rima* 
nente  terreno.  Da  ambi  i  lati  del  canale  farei 
schiantare  l'erba,  i  spini,  e  i  cespugli,  o  ne 
smoverei  il  terreno  coli' aratro  per  facilitare  al 
fiume  la  sua  operazione.  Se  il  Taglio  attraver- 
sa un  bosco,  si  opera  bene  recidendo  gli  al- 
beri che  occupano  quello  spazio  per  cui  lo 
si  vuol  condurre  ,  onde  impedire  che  cagioni- 
no dei  disordini,  o  diventino  pericolosi  alla 
navigazione  rovesciandosi  nell'  alveo.  In  que^ 
sti  casi,  massime  ove  trattasi  di  condur  un 
Taglio  per  mezzo  a  folte  boscaglie ,  l'effetto  è 
consider abilmente  ritardato,  ma  finalmente  riesce. 
§.  56.  Alcuni  pretendono  di  accelerare 
l' escavazione  ,  e  1*  allargamento  di  un  nuovo 
Taglio  coli' erigere  dei  pennelli  sulla  sponda 
opposta ,  l1  oggetto  dei  quali  dev'  esser  quello 
di  raccogliere  insieme  una  forte  colonna  d' a« 
equa,  e  cacciarla  con  forza  nella  nuova  aper- 
tura. Accordo  che  sopra  piccoli  fiumi  sia 
applicabile  con  vantaggio  questo  metodo  ;  ma 
esso  diventa  affatto  inutile  sui  grandi  fiumi, 
perchè  la  colonna  formata  col  mezzo  dei  pen- 
nelli vien  trascinata ,  e  direi  quasi  ingojata 
dalla  corrente  principale  ,  avanti  che  giunga  a 
gettarsi  nell'apertura  del  nuovo   canale.  Proce- 


ss 

dono  con  maggior  successo  coloro  che  ricor- 
rono ai  speroni  controcorrente,  Si  costruisco- 
no questi  vicino  all'apertura  del  Taglio,  e  si 
prolungano  direttamente  contro  la  corrente; 
essi  gonfiano  una  parte  della  colonna  d' acqua 
che  si  dirige  con  una  forza  molto  concentrata 
nel  nuovo  canale.  La  lunghezza  di  simili  pen- 
nelli dev'  esser  proporzionata  alla  capacita  del 
canale,  altrimenti  vi  condurrehhero  più  fluido 
di  quello  che  da  principio  comporta  il  Taglio, 
che  ha  bisogno  di  qualche  tempo  per  dilatar- 
si e  profondarsi  a  poco  a  poco.  Oltre  a  ciò 
una  sproporzionata  lunghezza  potrebbe  facil- 
mente cagionare  del  disordine  nel  fiume  stes<« 
so*  Simili  pennelli  devono  esser  costrutti  con 
molta  precauzione  :  la  loro  testa  dev*  esser  più 
larga  che  nei  pennelli  ordinarj  ,  altrimenti 
corrono  rìschio  di  essere  rovesciati  dal  fiume 
che;  vi  urta  contro.  La  loro  elevazione  dev*  es- 
sere uguale  a  quella  dei  comuni,  e  da  prin- 
cipio crescere  di  alquanti  piedi ,  perchè  è  im- 
possibile che  non  si  abbassino  e  si  comprima- 
no* La  congiunzione  col  terreno  sia  solida,  e 
molto  prolungata  dentro  terra,  perchè  in  caso 
diverso  il  fiume  la  rovescia,  e  resta  allora  in 
mezzo   al  suo  letto  un  ammasso   di  pietre. 
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§.  5  7«  I  Speroni  controcorrente  sono  edifi- 
zj  di  difficilissima  costruzione ,  costosissimi ,  e 
d' incerta  riuscita .  Non  si  dovrebbe  aver  mai 
ricorso  ai  medesimi ,  se  non  sopra  fiumi  di 
lento  corso ,  i  quali  non  hanno  per  se  stessi 
forza  che  basti  a  profondarsi.  Ma  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  Y  acqua  ha  una  caduta 
considerevole  ,  e  si  gonfia  nelle  piene  ad  una 
discreta  altezza,  si  lasci  pure  ad  essa  la  cura 
di  scavarsi  il  letto  senza  bisogno  dell'  ajuto  di 
alcun  manufatto  ;  essa  abbandonerà  la  direzio- 
ne tortuosa  per  appigliarsi  alla  retta  più  con- 
forme alla  natura.  Essa  non  richiede  altro  che 
un  piccolo  fosso  quale  sopra  ho  accennato  :  il 
dilatarselo  ,  e  Y  affrancarsi  una  via  per  il  me- 
desimo è   opra  della  sola  sua  forza. 

In  questo  modo  si  effettuarono  felicemen- 
te tutti  i  quasi  in  numerabili  Tagli  siili'  Oder 
nella  Slesia  superiore  ed  inferiore  :  neppur  in 
uno  solo  vi  fu  bisogno  di  costruire  pennelli, 
o  altre  opere.  A  giusto  titolo  non  dovreb- 
bonsi  mai  prodigare  gli  ajuti  dell'arte,  dove 
la  natura  può  fare  da  se. 

§,  58.  D'  altri  espedienti  però  si  può  far 
uso  tanto  sopra  grandi ,  come  sopra  piccoli 
fìumj  ?    qualora    si    voglia    condurre    una  forte 
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colonna  d'acqua  nell'apertura  di  un  nuovo    Ta- 
glio,    In  luogo    di    un'  arca    di  uno    sperone* 
o     di    un  pennello  ,    si    forma  un  graticcio  di 
grossi  pali  che    si    tessono    con    vipere  :   si  ot- 
tiene    con    ciò    un  notabile  aumento    d'  acqua 
nelF  apertura,  che  scaverà    ben   presto  il  letto 
preparatole.     Egli  è  bensì  vero   che    un   siffat- 
to  graticcio   difficilmente    resiste    ad    una   pie- 
na :  ma  conseguito  una    volta    V  intento  ,  poco 
importa  che,  o  no,  sussista.     Si    costuma  pur 
in  qualche  incontro    di    ammontichiare    vicino 
all'apertura    del  nuovo    canale    delle    radici     di 
grossi  alberi,   dei  tronchi,  e   dei  sterpi,  all'og- 
getto di  gonfiare  le  acque   a  vantaggio  del   ca- 
nale.  Si  osservi  però  che   questi  espedienti  non 
sono  applicabili    che    sopra   piccoli    fiumi.    La 
prudenza  dell'  architetto    d' acque    lo    determi- 
nerà a  scegliere  questo  ,  o   quel  mezzo  a  nor- 
ma delle   circostanze. 

§.  59.  Rare  volte  si  perfeziona  un  Taglio 
nel  primo  anno:  voglio  dire  che  difficilmente 
ottiene  in  un  anno  tutta  la  sua  larghezza  e 
profondità.  Dalla  qualità  del  terreno  per  mez- 
zo del  quale  viene  condotto,  ma  più  ancora 
dalla  forza,  altezza,  e  durata  delle  piene  di- 
pende   che    più     presto    o    più  tardi  ne    segua 
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T  effetto  ;  talvolta  scorrono  tre  ,  quattro ,  e  più 
anni  prima  che  il  nuovo  alveo  sia  perfetta- 
mente stabilito.  L'effetto  è  più  pronto  sopra 
fiumi  che  hanno  un  corso  molto  veloce ,  e 
che  scorrono  sopra  terreni  ghiajosi,  e  legge- 
ri; una  sola  piena  produce  bene  spesso  un  ri- 
sultato importante,  e  l'intiero  canale  può  a~ 
cquistar  in  un  anno  tutta  la  sua  ampiezza ,  e 
profondità. 

A  misura  che  il  nuovo  letto  si  dilata ,  e 
si  profonda,  s'interra  l'antico:  mentre  nell'at- 
to che  il  fiume  dirige  il  suo  corso  per  la 
nuova  e  retta  strada,  non  resta  nel  gomito 
che  acqua  stagnante  e  morta,  che  lascia  de- 
porre la  sabbia  ed  il  limo  fino  a  che  sia  in- 
territo tutto  quel  tratto  ,  e  trasformato  in 
continente.  Tosto  che  l'interrimento  sarà  a- 
Vangato  in  modo  che  sia  più  alto  della  ma- 
gra ,  i  proprietarj  avranno  cura  di  renderlo 
fertile  e  coltivabile.  All'  Idrotecnica  spetta 
V  insegnare  i  mezzi  per  conseguir  questo  scopo 
nel  modo  il  più  facile  ,  e  noi  tratteremo  di 
ciò  più  a  lungo  nel  Cap,  Vili. 

§,  60,  Chiuderò  questo  Capitolo  colla  de- 
scrizione del  Taglio  dell'  Oder  sotto  Ciistrm^ 
presso  il   così  detto   Oderbruch.  Questo  lavoro 
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è  un  capo  d'opera  dell'Idraulica,  e  ardirei  quasi 
di  dire  che  qui  la  natura  è  stata  vinta  dall'arte. 
La  caduta  dell'  Oder  da  Cüstrin  fino  al 
Mar  Baltico  è  insensibilissima,  e  molti  go- 
miti ,  e  molte  tortuosità  contribuivano  a  ren- 
der ancor  più  lento,  e  stagnante  il  suo  corso. 
Di  queste  tortuosità  la  più  considerabile  era 
quella  al  di  sotto  di  Cüstrin  ,  che  cominciava 
a  Giustebice ,  e  proseguiva  lungo  JVrizen , 
Freyenwalde  e  Oderberg  fino  a  Hohensaten. 
(  Tav.  V  fìg.  26  )  Tanti  rami,  e  tante  gira- 
volte rallentavano  il  fiume  in  guisa,  che  ad 
ogni  piccola  escrescenza  l'acqua  inondava  tut- 
to quel  tratto  di  paese  ,  e  ciò  tanto  più  fa- 
cilmente ,  che  le  sponde  bassissime  non  vi  op- 
ponevano alcun  ostacolo.  Federico,  il  Re  di 
Prussia  ora  regnante,  che  creò,  si  può  dire, 
una  parte  de'  suoi  Stati  dal  mezzo  di  valli  e 
paludi ,  ordinò  che  si  rendesse  coltivabile  an- 
che questo  tratto  di  terreno.  Il  Signor  di 
Hartem  ne  stese  il  piano,  prima  mira  del 
quale  si  era  di  procurare  al  lento  fiume  una 
maggior  velocità,  e  per  conseguir  ciò,  pro- 
pose di  aprir  alYOder  una  nuova  strada  che 
incominciasse  a  Giustebice ,  e  proseguisse  vi- 
cino a  Ciistriìichen  verso  Hohensaten. 


88 

La  lunghezza  del  Taglio  è  di  tre  ore  di 
cammino.  Da  Giustebice  a  Cüstrinchen  il 
paese  era  piano ,  e  non  presentava  al  lavoro 
alcuna  difficoltà  :  ma  sotto  Cüstrinchen  alcune 
alture  dell'  estensione  di  5oo  Klafter ,  (  me- 
tri g5o  c.a  )  e  dell'elevazione  di  io,  12,  e 
i5  Klafter  (  met.  18^22  ,  e  28  )  attraversavano 
la  strada,  per  la  qual  dovea  passare  il  canale, 
quasi  che  volessero  atterir  l'arte  ,  e  distorta 
dal  pensiero  di  tentar  questa  impresa*  Ma 
l'arte  la  vinse  questa  volta  ;  e  giacche  la  na- 
tura delle  colline  permetteva  che  si  tagliassero , 
fu  scavato  a  traverso  delle  medesime  un  ca- 
nale che  in  base  avea  appena  4  Klafter  di 
diametro ,  (  met  7,589  )  cominciava  a  Giu- 
stebice, e  shoccava  nella  vecchia  Oder  presso 
Hohensatem  Gli  effetti  del  fiume  in  questo 
nuovo  canale  furono  così  meravigliosi,  che  il 
ramo  principale  dell'Oder  scorre  ora  per  que- 
sta via  siccome  si  può  vedere  dai  profili 
fìg.  3i,  32,  53.  Col  tempo  le  colline  furono 
così  escavate  e  corrose ,  che  dall'alto  soltanto 
si  scorge  che  un  fiume  traversa  la  valle.  La 
navigazione  è  alquanto  pericolosa  è  vero  fram- 
mezzo alle  alture  fra  le  quali  il  fiume  serpeg- 
gia ,    ma    come    impedire  che  in  un     tratto  di 


tre  ore  di  cammino  non  abbandoni  qua  e  là 
la  retta  via  die  gli  si  è  tracciata,  e  non  va- 
da talvolta  fuori  di  strada?  Le  paludi ,  e  le 
maremme  furono  in  seguito  asciugate  col  mez- 
zo di  fossi  cbe  conducono  le  acque  nel  cana- 
le a  e,  che  le  sfoga  nell'  Oder  col  mezzo  di 
una  chiavica  costrutta  in  C  ,  e  che  può  anche 
chiudersi  in  caso  di  bisogno  colle  paratoje  che 
vi  sono  praticate.  Neu  Wistron ,  Neu  Rudnite , 
Neu  Cüstrinchen  e  molti  altri  villaggi  danno 
ricetto  ad  una  numerosa  popolazione  di  nuovi 
coloni ,  e  di  laboriosi  coltivatori ,  che  devono  la 
loro  esistenza  a  questo  capo  d'opera  dell'  ar- 
chitettura fluviale. 
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CAPITOLO     VII. 

Del  chiudimento  dei  rami  dei  fiumi. 


61.  A  orrenti 


§.  6 1.  X  orrenti  precipitosi,  e  grandi  fiumi  di 
rado  si  contentano  di  un  solo  letto,  anzi  bene 
spesso  scorrono  in  ^anti  rami  che  diffìcil  sa- 
rebbe il  determinare  quale  fra  questi  sia  :il 
principale.  La  navigazione  soffre  sommo  pre- 
giudizio da  siffatti  accidenti.  Il  fiume  diviso 
in  tanti  rami  perde  necessariamente  del  pro- 
prio volume ,  e  con  esso  la  forza  di  escavare 
il  suo  alveo  -,  le  ghiaje  rimangono  giacenti  ;  le 
renaje  si  succedono  una  all'altra,  ed  il  letto 
si  alza  in  luogo  di  profondarsi  3  ad  ogni 
escresenza  le  acque  straripano ,  ed  il  terreno 
vicino  ,  e  le  adiacenti  campagne  si  trasformano 
a  poco   a  poco   in  sterili  paludi. 

Il  diseccamento  dei  rami  superflui  esige 
tutta  l'attenzione  dell'Idrotecnica.  Difficilmente 
troverebbesi  nel!'  architettura  idraulica  una  ope- 
razione più  difficile  e  più  pericolosa  dell'  ot- 
turamento di  un  ramo  rapido ,  e  di  molta  por- 
tata. Si  rifletta  solo  quanto  sia  imponente  il 
costruire  una  diga  a  traverso  di   un   fiume  che 
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sì  gonfia  ad  una  considerabile  altezza ,    e  il  di 

cui  letto   alle  volte  è  più  profondo   di  60  ,   ed 

anche    80   piedi,    la    qual    spaventosa  voragine 

deve    pur    essere    riempiuta    ove    si    voglia   che 

1'  effetto   corrisponda  allo   scopo  prefìsso. 

Prima  di  azzardare  un  saggio  sulla  pra- 
tica esecuzione  di  tali  opere ,  farò  con  poche 
parole  alcune  osservazioni  sul  sito,  e  sulla  mi- 
glior direzione   che  loro  convien   di  dare. 

§.  62.  Colla  chiusa  di  un  ramo  si  vogliono 
conseguire  due  fini  :  primo  che  non  iscorra 
più  F  acqua  per  il  ramo  otturato  ;  secondo 
che  il  ramo  si  interri  da  se  ,  e  divenga  colti- 
vai) ile. 

Molti  sostengono  che  per  conseguire  il 
Secondo  dei  due  fini  proposti  le  dighe  che  de- 
vono chiudere  il  ramo  abbiano  a  costruirsi 
alla  fine  ,  e  non  al  principio  del  ramo  stesso. 
Chiudendolo  nel  suo  principio  s'  impedisce 
alF  acqua  di  penetrarvi  e  di  deporvi  la  ghiaja 
e  la  belletta  che  devono  renderlo  coltivabile  : 
conseguentemente  fa  di  mestieri  di  lasciargli 
aperta  la  strada ,  e  tutte  le  chiuse  devono 
farsi  allo  sbocco  del  ramo  superfluo  nel  ramo 
principale.  Queste  ragioni  sono  dedotte  dalla 
natura   stessa  della  cosa. 
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§<  63.  Accordo  volentieri  che  così  ope=» 
rando  più  presto  si  riesce  a  disseccare  il  ramo  ; 
ma  a  quali  difficoltà  non  va  ella  soggetta  Y  o- 
perazione  di  traversare  con  una  diga  vicino  al 
suo  sbocco  un  ramo  che  molte  volte  è  lungo 
più  di  iooo  Klafter  >  (  met.  1900  )  e  che  ha 
in  conseguenza  una  caduta  proporzionata!  Due 
o  tre  piedi  di  caduta  cagionano  bene  spesso 
nelle  chiuse  gorghi  di  4°  mi°  7°  piedi  di 
profondità  \  se  ciò  è ,  quali  immense  voragini 
non  cagioneranno  cadute  di  più  Klafter!  Qual 
non  sarà  ella  la  spinta  di  una  tanta  massa  d'a~ 
eque  contro  la  diga  !  Essa  riunirebbe  tutte  le 
sue  forze  per  distruggerla  e  rovesciarla  ,  prima 
ancora  che  fosse  condotta  a  termine;  e  qual 
diga  potrebbe  resistere  ad  una  piena  ?  Come 
darle  solidità  e  forza  bastevole  per  bravare 
Y  impetuoso   assalto  di  tanta  acqua  ? 

§.  64.  Si  riconobbero  ben  presto  le  dif- 
ficoltà di  simil  metodo  di  costruzione,  e  gli  ot- 
timi effetti  di  quelli  usitati  sul  Reno ,  doVe 
la  chiusa  vien  fatta  presso  all'  incile  j  Y  opera- 
zione  è  molto  più  facile  ,  e  si  ottiene  del  pari 
l'interrimento;  mentre  ciò  che  Y  acqua  non 
può  condurre  per  l' entrata ,  lo  conduce  per 
1'  uscita  penetrando  ben  avanti   nel  ramo ,    sta- 
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gii  an  do  e  deponendovi  in  gran  copia  la  bel- 
letta ,  ed  il  fango.  Nò  e'  è  da  temere  che  le 
grandi  piene  distruggano  e  rovescino  queste 
opere  ;  perchè  anche  nel  caso  che  1'  acqua  le 
sormonti ,  una  gran  parte  della  caduta  è  sce- 
mata dove  discende  dalla  corona  3  e  tanti  in- 
terrimenti in  questo  modo  felicemente  condotti 
a  termine  sono  una  irrefragabile  prova  del 
contrario. 

Il  fin  qui  detto  deve  onninamente  inten- 
dersi applicabile  ai  grandi  fiumi.  Sui  piccoli  si 
possono  costruire  le  chiuse  senza  molta  diffi- 
coltà nel  mezzo ,   e  anche  allo  sbocco  dei    rami. 

§.  65.  Rimane  ora  a  determinarsi  qual 
direzione  debba  avere  la  diga  da  costruirsi  (*). 
Per  non  fabbricarsi  da  se  degli  ostacoli ,  e  per 
facilitare  possibilmente  il  lavoro  fa  d' uopo 
che  la  intestatura  sia  costruita  parateli  a  alla 
corrente  del  ramo  principale.  Tav.  VI.  hg-  4°* 
Vogliasi  per  esempio  disseccare  il  ramo  A .  Sia 
b  d  V  andamento  della  corrente.  In  tal  caso  si 
costruisca  la  chiusa  da.fa.h  paralella    con  bd. 

■(*)  Questa  diga  chiamasi  secondo  i  varj  paesi  :  Chiu- 
sa ,  Traversa  i  Cavedone  ,  Intestatura  ec. 

Noi  useremo  indistintamente  di  tutti  questi  nomi.  Nota 
cjel  Traci. 
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In  f  la  unione  sia  solida ,  e  prolungata  ben 
dentro  terra  ,  ma  più  prolungata,  e  più  solida 
deve  ella  essere  in  A ,  per  impedire  per  quanto 
è  possibile  le  corrosioni ,  e  per  coprire  e  pro- 
teggere un  buon  tratto  di  terreno.  Questa  di- 
rezione della  chiusa  facilita  infinitamente  il 
lavoro  ,  perchè  cosi  facendo  si  opera  a  seconda 
della  corrente  ,  e  la  non  si  attacca  di  fronte. 
La  diga  diventa,  è  vero,  più  lunga,  ma  la 
facilità  dell'  operazione  ,  e  la  solidità  dell'  edi- 
lizio compensano  abbondantemente  il  maggior 
dispendio   che  bisogna  incontrare. 

§.  66.  Altri  costruiscono  la  intestatura 
alcuni  Riafter  addentro  nell'imboccatura  come 
si  osserva  in  m  o ,  e  ciò  probabilmente  per 
acquistar  terreno;  ma  questi  tali  si  espongono 
ad  un  grave  conflitto  cól  fiume  4  mentre  il  suo 
urto  massime  in  grandi  fiumi  diventa  conside- 
rabile anche  in  questo  piccolo  tratto.  All'  op- 
posto le  chiuse  paralelle  non  soffrono  che  at- 
trito e  pressione ,  che  non  è  poi  tanto  gran- 
de, essendo  costrutte,  come  abbiamo  detto ,  a 
seconda  della  corrente  ;  ne  corrono  tanto  ri- 
schio di  essere  escavate ,  quindi  non  abbiso- 
gnano di  spiaggia  che  le   garantisca. 

§.  67.  Passo   ora  al  modo    di   costruzione* 
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Quanto   a  me    darei    senza    pensarci    alla  fasci- 
nata la  preferenza,  sopra  tutte  le  altre  specie  di 
lavori ,    che    ho    veduti    messi    in  opera  a  tale 
oggetto.  L'  utilità  di  quella  è  tanto  comprova- 
ta, che  meritamente  vuol  esser  preferita  anche 
in  questo  caso  di  tutti  il  più  grave.     Sul  Reno 
ho  vedute   delle  chiuse    della  lunghezza  di  5o 
fino  a  200   Klafter  (  met.  95-379  ),  e  dell'al- 
tezza dai  20  ai  60  piedi  (  me^.6,3oo-i8, 974)» 
che    oggidì    ancora  sussistono    intatte  :    il  ramo 
si    è    interrito ,    e  là    dove    pochi    anni    avanti 
scorrevano  le  acque,  pascolano   al  presente   gli 
armenti.    Non    posso    tacere    la    meraviglia  che 
si   è  in  me   destata  nell5  esaminare   quelle   opere 
costrutte    contro    un   fiume    di    tanta  possanza  : 
ma  la  chiusa   del  Canale  di  Phlirni  al   di  sotto 
di  Vesel  superò  tutte  le  idee  ch'io  avevo  della 
perfezione    della    fascinata.      Questo    canale     è 
formato   da  un    braccio  del  Reno    che  si  stac- 
ca  sotto    Vesel  dal    ramo    principale,    e   dopo 
un    giro  di    tre    quarti  d'  ora  si  unisce  nuova- 
mente allo  stesso.      Il  Reno  scorreva  per  questo 
canale  m  tanta  copia  d'acque,  che  già  incornine 
ciava  a  mancarne  alla  navigazione  nel  ramo  prin- 
cipale ,  ed  il   riparo  di  Bislif  correa  pericolo  di 
essere  danneggiato.      Si  decise  di  allontanare  mi 


96 

tanto  inconveniente,  e  di  chiudere  ü  canale 
dannoso.  Il  formidabile  Reno  ne  fu  cacciato 
col  mezzo  d' una  chiusa  di  fascine  della  lun- 
ghezza di  5go  passi  comuni  da  f  a  h  fig.  4°  > 
e  col  più  felice  successo  gli  venne  strappata 
una  conquista  che  cercava  di  vieppiù  esten- 
dere. Ma  non  solo  questa  chiusa ,  ma  quella 
pure  del  vecchio  Reno  ,  o  Rees  ;  quella  della 
Varta  dei  Romani  inferiormente  a  Vesel ,  e 
così  molte  altre  si  effettuarono  col  mezzo  di 
semplici  fascinate. 

§.  68.  Il  modo  di  costruzione  è  in  tutto 
e  per  tutto  uguale  a  quello  descritto  nel  Ca- 
pitolo III;  ma  varie  sono  le  combinazioni  che 
vi  si  incontrano,  e  che  domandano  la  massima 
attenzione. 

Primieramente  Y  incatenarne  rito  (  il  con- 
giungimento colla  terra  :  V  unione  )  di  una 
chiusa  deve  essere  molto  prolungato ,  -più  ro- 
busto che  mai,  è  internato  fin  che  si  appoggi 
ad  un  terreno  solido  ed  elevato.  Costruendosi 
d' ordinario  le  chiuse  pai  alelle  colla  corrente 
non  importa  che  V  unione  in  f  sia  soverchia- 
mente lunga,  perchè  in  questo  luogo  la  forza 
del  fiume  non  è  tanto  attiva ,  e  quindi  non  è 
facile    che    sia    corrosa   la    ripa.    Si    prolunghi 
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nonostante  per  20  o  So  Klafter:  (  met. -38-67  ) 
e  se  il  fiume  è  forte  ,  si  protegga  il  Seno  g 
con  alquanti  pennelli  per  impedir  le  corrosio- 
ni. L'opposta  estremità  h  all' incontro  deve  es- 
sere spinta  ben  dentro  terra  :  si  prolunghi  per- 
ciò 5o  ,  e  anche  4°  Klafter  (  met.  57-75  ) 
fino  a  che  si  trovi  un  terreno  solido  ed  ele- 
vato. Parlo  sempre  di  grandi  fiumi,  e  di  forti 
rami  :  trattandosi  di  piccoli  confluenti  il  buon 
criterio  giudicherà  secondo  le  circostanze ,  e 
sulla  faccia  del  luogo ,  di  quanto  debbansi 
diminuire  le  indicate  dimensioni.  Per  questi 
nonostante ,  qualora  le  sponde  sieno  ghiajo.se 
e  poco  solide ,  sarà  bene  prolungare  ¥  unione 
per  20,  e  più  Klafter  dentro  terra  (  met.  58  e 
più  )  ove  si  voglia  assicurar  ¥  edifizio.  Oltre 
a  ciò  si  può  anche  render  più  forte  e  sioura 
Yunione  col  mezzo  di  un  argine   da  i  a  / . 

Il  lavoro  s'incomincia  in  f  e  si  prosieguo 
verso  h'P  quasi  nello  stesso  tempo  però  fa 
d'  uopo  spingerlo  da  h  verso  k ,  per  impedire 
che  il  fiume  cacciato  con  molto  impeto  contro 
il  punto  h  non  corroda  il  terreno  5  senza  que- 
sta importantissima  precauzione  la  terra  verreb- 
be asportata  di  mano  in  mano  che  si  avanza 
il  lavoro,  di  modo  che  non  si  finirebbe  mai  più. 

7 
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§.  69.  Non  si  dovrebbe  ragionevolmente 
por  mano  alla  costruzione  fino  a  tanto  che 
non  si  abbia  raccolta  sul  luogo  la  necessaria 
quantità  di  materiali  risultante  dal  fa -bisogno, 
come  sarebbero  le  fascine ,  le  cavicchie ,  la 
gbiaja  ed  altro.  Il  miglior  risultato  in  questi 
lavori  si  ottiene  dalla  sollecitudine  ;  convien 
prevenire  il  fiume  ,,  e  colla  maggior  possibile 
prestezza  tentar  d'impedire  che  non  frapponga 
ostacoli ,  e  non  porti  via  il  terreno.  Ma  ciò 
non  si  ottiene  senza  esser  provveduti  dei  ma- 
teriali necessarj  ad  ogni  occorrenza.  Non  sa- 
rebbe egli  lo  stesso  che  porgere  temeraria- 
mente occasione  alle  acque  di  danneggiare  a 
man  salva  1*  incominciato  lavoro ,  di  scavare 
dei  gorghi ,  e  di  opporre  delle  difficoltà ,  se 
si  volesse  incominciare  un'  opera  di  tanta  im- 
portanza senza  esser  muniti  dei  materiali  oc- 
correnti ? 

§.  70.  Il  compimento  della  chiusa  ri- 
chiede tutta  F  attenzione.  Fig.  4'o*  Giunti  da 
ambidue  i  lati  tanto  avanti  col  lavoro,  che 
si  possa  incominciare  la  stretta,  egli  è  allora 
che  T  acqua  si  precipita  furibonda  per  la  an- 
gusta apertura  k  p  che  ancor  rimane.  A  vista 
d' occhio    ne    scava   il  fondo  ;    e    forma   ampie 
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Voragini ,    dove    per  lo  innanzi    non    esistevano 

che  pochi  piedi  di  profondità  :  gli  strati  di 
fascine  si  perdono  nei  gorghi ,  e  il  lavoro  di 
un  giorno  intiero  avanza  appena  di  alcuni  pie- 
di. Egli  è  qui  che  Insogna  continuare  giorno 
e  notte  ,  perchè  soltanto  un  non  mai  interrotto 
travaglio  può  vincere  la  forza  del  fiume. 

§.  71.  Inoltrati  finalmente  a  tanto  che 
gli  strati  da  ambe  le  parti  k  e  p  si  tocchino 
quasi  e  si  uniscano ,  allora  si  tengono  pronte 
due  vecchie  barche ,  che  si  preparano  avanti 
in  modo  che  combacino  perfettamente  P  una 
sopra  P  altra.  Queste  si  conducono  innanzi 
alP  apertura  della  stretta-,  si  Caricano  con  tutta 
prestezza  di  pietre  ;  e  si  affondano,  acciò  per 
mezzo  di  esse  sia  tolto  all'  acqua  il  potere  di 
agire  contro  il  fondo  :  assicurato  che  sia  que- 
sto dalP  escavazione  si  costruiscono  senza  ti- 
more gli  altri  strati,  che  si  congiungono  col 
mezzo  di  vipere ,  e  s* inchiodano  con  cavic- 
chie fino  a  che  tutta  P  apertura  sia  perfetta- 
mente otturata ,  ed  il  lavoro  è  compiuto.  Nella 
fìg.  4 l  >  ®  disegnato  in  profilo  il  modo  di  ese- 
guire questa  operazione.  Sopra  i  piccoli  fiumi 
invece  delle  barche  sì  adoperano  dei  gabbioni 
ripieni  di  ghiaja    (  fig.  4  3  )  che  devono  esser 
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pesanti  per  quanto  possono  alzare  otto  ,  o  al- 
meno sei  uomini .  questi  gabbioni  si  gettano 
nel  fiume  alcuni  Klafter  al  di  sopra  dell'  aper- 
tura: V  acqua  li  porta  da  se  nel  gorgo  che 
viene  a  poco  a  poco  riempiuto  ;  sopra  que- 
sti (*)  si  costruiscono  gli  altri  strati  di  fascine , 
che  si  tengono  in  ordine  col  mezzo  di -.uncini 
(  ganzi ,  angier  )  finche  Y  opera  sia  felice- 
mente terminata.  La  fìg.  42  presenta  il  pro- 
filo  di  tal  lavoro. 

§.  72.  Queste  opere  si  mantengono  prin- 
cipalmente contro  la  forza  delle  aeque  col 
mezzo  di  una  scarpa  molto  dolce.  Questa 
scarpa  sui  grandi  fiumi,  e  sopra  terreno  poco 
solido  deve  essere  almeno  una  volta  e  mezza 
tanto  estesa  quanto  è  alta  la  diga  ;  la  larghezza 
della  corona  non  sia  minore  di  2  Riafter  e 
mezzo  ,  e  ben  piantata  di  Salici.  L'  elevazione 
della  diga  si  regola  a  norma  delle  sponde.  Se 
poi  la  chiusa  diventa  una  continuazione  di  uu 

(*)  Questi  gabbioni  devono  esser  perforati  con  dei  pali 
conficcati  in  croce,  la  testa  dei  quali  appuntita  avanzi  fuo- 
ri dal  gabbione  quattro,  o  cinque  pollici.  Questi  pali  im- 
pediscono che  i  gabbioni  traballino,  e  internandosi  in  quelli 
sottoposti  vi  si  attaccano,  e  ne  formano  quasi  un  sol  cojs 
pò.  Vedasi  il  profilo  nella  fig.  43. 


IO! 

argine  ,  allora  l'altezza  della  medesima  dev'es- 
ser quella  dell'  argine  stesso  :  ove  qu»esto  non 
ha  luogo  si  lasci  pure  che  Y  acqua  sormonti 
la  corona  nelle  straordinarie  escrescenze  ,  non 
per  questo  verrà  quella  danneggiata  ove  sia 
coperta  dalle  convenienti  piantagioni.  Ne  e'  è 
da  temere  che  Y  acqua  che  precipita  di  dietro 
vi  faccia  dei  gorghi,  (*)  perchè  la  sua  rapidità 
scemata  dalle  piantagioni ,  viene  ancor  più  di- 
minuita dalla  scarpa  che  si  darà  alla  chiusa 
dal  lato  di  terra. 

§.  73.  Reputo  di  far  cosa  grata  dando  ai 
miei  lettori ,  prima  di  terminare  questo  Capi- 
tolo ,  una  hreve  descrizione  di  due  importanti 
chiuse  eseguite  sul  Danubio  negli  ultimi  due 
anni.  La  diversa  loro  costruzione,  e  le  diffi- 
coltà che  si  ebbero  a  superare  «ouo  abbastanza 
interessanti  per  essere  ricordate. 

Il  Danubio  si  divide  vicino  a  Preshurgo 
in  tre  rami ,  dei  quali  quello  di  Neuhausel  è 
il  più  importante  sia  per  il  comodo    della  11  a- 

(*)  La  chiusa  del  canale  di  Phlirni  fu  fatta  in  tre  anni, 
durante  i  quali,  quantunque  non  perfettamente  terminata, 
e  rimasta  esposta  a  tutte  le  piene ,  ed  allo  scioglimento,  dei 
ghiacci  j  ciò  malgrado  ne  risentì  tanto  poco  danno  che  sem- 
bra or  ora  compiuta. 
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vigazione ,  sia  perchè  nel  ritorno  da  Comorra 
a  Presburgo  accorcia ,  e  facilita  infinitamente 
il  cammino. 

Il  Danubio  incominciava  a  scorrere  copio- 
so per  il  ramo  di  Neubufg ,  e  andava  talmente 
dilatando  quel  letto,  che  doveasi  ragionevol- 
mente temere  che  il  ramo  di  Neuhausel  si 
sarebbe  interrito  ,  o  non  avrebbe  almeno  avuta 
più  acqua  sufficiente  alla  navigazione  ,  se  la 
corrente  principale  si  fosse  gettata  nel  ramo 
di  Neuburg.  Oltre  a  ciò  dannosissime  erano 
le  inondazioni  inseparabili  dalle  grandi  piene. 
Un  terzo  grosso  ramo  si  distaccava  al  di  sopra 
del  Castello  di  Karlburg,  il  quale  dirigendosi 
direttamente  contro  Karlburg  diventava  ogni 
dì  più  pericoloso  per  il  Castello  ,  e  per  le 
adiacenti  campagne.  Si  risolse  perciò  di  chiu- 
derli ambidue  per  allontanare  un  tanto  incon- 
veniente. 

S'incominciò  dal  primo  nel  1776;  ma  il 
difetto  di  costruzione  in  parte,  ed  in  parte 
alcune  svantaggiose  combinazioni  non  permi- 
sero al  direttore  di  questo  lavoro  (  altronde 
espertissimo  )  di  condurlo  a  termine.  Una 
straordinaria  piena  sopravvenuta  mise  in  di- 
sordine   le    prese    disposizioni  :    il   Danubio    si 
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aperse  una  strada  traverso  la  chiusa ,  e  pre- 
cipitava per  la  fattasi  apertura  con  tal  vio- 
lenza, che  bisogna  esserne  stato  testimonio  o- 
culare  per  aver  una  idea  della  forza  spavente- 
vole ,  e  della  velocità  di  quella  rotta.  La  vo- 
ragine che  le  acque  si  scavarono  dovea  essere 
immensa ,  mentre  non  se  ne  potè  mai  trovare 
il  fondo  con  veruno  scandaglio  ;  attesa  ben 
anche  la  furia  colla  quale  il  fiume  si  preci- 
pitava dall'  apertura. 

§.  74.  V  edifizio  consisteva  in  varie  file 
di  colonne  battute  una  vicino  all'  altra  ,  e 
riempiute  di  fascine  e  di  ghiaja;  nella  parte 
superiore  poi  congiunte  insieme  con  dei  cor- 
renti. Finché  si  lavorò  sulla  sabbia,  e  in 
poca  acqua  la  cosa  andò  bene  e  senza  osta- 
coli 5  ma  quando  si  volle  proseguire  nel  vero 
letto  del  fiume  allora  si  affacciarono  ad  un 
tratto  tutti  i  difetti  ,  e  V  insufficienza  di 
un  tal  metodo.  L'  acqua  ripercossa  dalle  co- 
lonne sconvolgeva  da  capo  a  fondo  la  sabbia , 
e  portandosela  via  lasciò  ben  presto  quelle 
isolate  :  la  velocità  somma  della  corrente  non 
permetteva  di  batterle  senza  gran  difficoltà  ; 
il  letto  andava  sempre  più  profondandosi ,  e 
finalmente  una  straordinaria  escrescenza  spense 
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ogni  speranza  di  terminar  il  lavoro.  Conosciu- 
tasi V  insufficienza  di  questo  metodo  si  ebbe 
allora  ricorso   ad  un   altro  (*). 

Si  risolse  dunque  di  chiudere  quel  brac- 
cio col  mezzo  di  una  diga  di  pietre  e  si  ot- 
tenne in  fatti  V  intento  ,  perchè  s' impiegarono 
mezzi  più  addattati  alla  natura  della  cosa.  Im- 
portava prima  di  tutto  di  garantire  il  letto 
del  fiume  da  ulteriori  escavazioni  $  e  si  con- 
seguì ciò  gettando  in  tutta  la  larghezza  del 
braccio  che  si  volea  chiudere  degF  immensi 
macigni ,  e  delle  grosse  pietre  (**).  Un  ponte 
di  barche  che  venne  istituito  da  una  estremità 
all'altra  dell'apertura  facilito  l' operazione.  Così 
venne  consolidato  il  fondo  con  un  suolo  di 
pietre  sopra  le  quali  il  fiume  dovette  scorrere , 

(*)  Coli'  esperienza  è  dunque  comprovato  quel  che  io 
dissi  più  sopra,  cioè  che  le  palafitte  sono  sempre  da  riget- 
tarsi nei  lavori  sui  grandi  fiumi .  Le  colonne  che  le  com- 
pongono lasciano  scorrer  l'acqua  frammezzo  di  esse,  e  que- 
sta porta  via  la  ghiaja  che  :ne  costituisce  le  fondamenta. 
Solo  quelle  opere  che  cedono  e  col  proprio  peso  possono  pro- 
fondarsi da  se  stesse  nei  gorghi,  e  nelle  cavità  formate  dall'a- 
cqua sono  acconcie  alla  natura  dei  fiumi. 

(**)  Senza  questa  precauzione  inutile  sarebbe  tornata  per 
la  seconda  volta  l'impresa;  ma  così  facendo  venne  stabilito 
un  fondo  su  cui  si  potè  lavorare  senza  ostacolo. 
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Senza  poter  più  portarsi  via  la  ghiaja  sotto- 
posta. Si  continuò  quindi  a  gettar  pietre  so- 
pra pietre  fino  a  che  il  molo  emerse  dall'  a- 
cqua  ,  ciò  che  successe  sulla  fine  del  1777. 
Ma  siccome  la  larghezza  dell'  edifìzio  non  cor- 
rispondeva alla  sua  elevazione  -,  non  era  suffi- 
cientemente scarpato  per  resistere  all'  urto  pos- 
sente dell'acqua  5  e  non  si  ebbe  cura  di  risar- 
cirlo dopo  qualche  tempo  ,  durante  il  quale 
necessariamente  dovea  patire  qualche  guasto 
ìiell'  assodarsi  ;  così  successe  che  nel  1780,  al 
tempo  dello  scioglimento  del  ghiaccio,  i  ghiac- 
cinoli precipitando  dalla  corona  fecero  in  due 
luoghi  due  rotte  per  un  tratto  di  70  Klafter, 
che  vennero  chiuse  a  forza  di  pietre,  e  di 
sassi  nelF  estate  successivo.  Sarebbe  desidera- 
bile che  non  accadessero  ulteriori  danni ,  ma 
il  fiume  che  scava  con  molta  forza  la  base  ; 
la  ristrettezza  e  la  poca  scarpa  del  7720/0 ,  che 
non  gli  danno  solidità  che  basti  per  resistere 
all'  urto  del  ghiaccio,  mi  fanno  ragionevol- 
mente temere ,  che  fra  non  molto  all'  epoca 
dello  scioglimento  dei  ghiacci  audrà  a  soffrire 
nuovi  insulti. 

§.   75.  La  seconda  chiusa  del  [braccio    di 
Karlburg  vicino  a  Presburgo  fu  intrapresa  nella 
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primavera  del  1777  ,  per  cura  della  Direzione 
di  navigazione  del  Danubio.  Dopo  essere  stata 
preparata  nel  Wolf  stilai  durante  l'inverno  una 
gran  quantità  di  macigni  e  di  pietre,  s'inco- 
minciò ad  affondarle  da  a  verso  b  nella  dire- 
zione a  b ,  nella  stessa  guisa  che  si  pratica 
per  gettar  le  fondamenta  di  un  qualche  edi- 
fìzio,  che  vogliasi  costruire  sul  mare.  Si  pro- 
seguì colla  diga  ,  che  emergeva  dall'  acqua  ad 
una  considerabile  altezza ,  verso  b  :  ma  si  era 
giunti  appena  in  e ,  che  già  le  acque  incomin- 
ciarono a  rivoltarsi  contro  il  giogo  che  loro 
voleasi  imporre.  Il  Danubio  scavava  il  suo  let- 
to a  vista  d'occhio,  e  l'opera  era  appena 
avanzata  a  5o  Klafter ,  che  la  profondità  del- 
l' alveo  dai  9  piedi  era  arrivata  ai  5o.  Fu 
quindi  d'uopo  provvedere  che  nella  prosecu- 
zione della  fabbrica  venissero  tolti  siffatti  osta- 
coli ,  che  avrebbero  ritardata ,  se  nem  reso  af- 
fatto vana  V  operazione.  S' incominciò  dunque 
a  portar  sul  luogo  una  gran  quantità  di  sassi 
che  si  affondarono  contemporaneamente  su  tutta 
la  lunghezza  della  chiusa ,  onde  impedir  con 
ciò  ulteriori  parziali  corrosioni ,  facilitandosi 
il  lavoro  col  mezzo  di  un  ponte  di  barche  che 
venne  costrutto  da  una  sponda  all'  altra .     Sta- 
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Lilite  così  le  fondamenta  si  proseguì  a  gettar 
sassi  fino  a  che  1' edifizio  uscì  dall'acqua,  e 
solo  verso  la  fine  del  1777  ebbe  compimento 
questo  lavoro  costosissimo  che  presenta  una 
immensa  diga  di  pietra  della  lunghezza  di  i5o 
Riafter  ;  che  sfida  tutto  il  furore  delle  massi- 
me piene  e  del  ghiaccio  ;  che  protegge  e  ren- 
de sicure  le  campagne  dietro  di  se  ,  e  che  ha 
cacciato  il  Danubio  dall'antico  suo  letto.  (*) 

(*)  L*  oggetto  della  chiusa  del  ramo  di  Karlburg  era 
quello  di  procurare  al  ramo  di  Neubausel  V  acqua  sufticien-. 
te  alla  navigazione.  Ma  questo  scopo  non  si  può  ottener 
intieramente  colla  sola  chiusa  del  ramo  di  Karlburg ,  per- 
chè quantunque  il  Danubio  sia  stato  totalmente  espulso  da 
questo  suo  vecchio  alveo  ;  non  perciò  scorrerà  più  abbondan- 
temente per  quello  di  Neuhausel,  ma  ingrosserà  invece  il 
ramo  di  mezzo  detto  il  gran  Danubio.  Sarebbe  quindi  stato 
necessario  di  spingere  un  partitore  x  y  (  fig.  44  )  per  80 
fin  100  Klafter  dentro  nel  fiume,  invece  di  armare  la  pun- 
ta di  Mitter-Hauffen  con  una  semplice  palificata  come  si 
è  fatto  per  assicurar  quel  terreno  dalla  corrosione  .  Con  ciò 
si  sarebbe  compiutamente  ottenuto  P  intento  bramato.  Dal- 
la deposizione  di  testimoni  degni  di  tutta  fede  risulta  che  ì 
bassi  fondi  aumentano  ogni  giorno  nel  ramo  di  Neuhausel 
con  pregiudizio  della  navigazione  .  Ciò  comprova  la  neces- 
sità di  costruire  senza  ritardo  il  partitore  di  cui  sopra  ho 
parlato  qual  unico  espediente  per  rimediare  a  cotanta  sfor- 
tuna. 
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§.  76*  Questo  metodo  di  costruzione  con 
macigni  non  connessi  si  pratica  comunemente 
sql  mare.  Esso  ha  di  buono  che  Je  pietre 
non  essendo  legale  una  all'altra  si  internano 
con  più  facilità  nei  vacui ,  e  possono  riempie- 
re i  gorghi  che  ha  fatti  il  fiume  :  ma  se  le 
acque  hanno  molta  rapidità  e  molta  forza  cor- 
rono pericolo  ,  massime  se  il  suolo  è  leggero 
e  cuoroso ,  di  essere  trascinate  dalla  corrente , 
ed  allora  rimangono  isolate  e  sparse  per  l'al- 
veo qua  e  là  con  sommo  pregiudizio  della  na- 
vigazione. E  chi  non  vede  poi  quanto  sia 
costoso  un  tal  metodo  in  que'  paesi  dove  scar- 
seggia la  pietra  ? 

La  chiusa  del  canale  di  Phlirni  sul  Reno 
è  lunga  5go  passi  comuni,  quindi  circa  68 
Klafter  più  lunga  di  quella  sotto  Presburgo , 
eppure  si  è  felicemente  eseguita  col  mezzo  di 
una  semplice  fascinata.  E  perchè  non  si  fanno 
simili  esperienze  anche  sul  Danubio?  Perchè 
non  si  tenta  di  vincerlo  colle  stesse  armi  col- 
le quali  si  vince  il  Reno  cotanto  formidabile  ? 
Le  piene  del  Reno  sono  pur  tanto  terribili,  e 
forse  più  quanto  quelle  del  Danubio.  E  con- 
tro   i    diacciuoli    presenta    la   fascinata    quella 


protezione  che  non  si  può   attendere  da  qual- 
sivoglia altro   edifizio:    ciò    risulta  chiaramente 
dalle  teorie  analizzate  nel  Cap-  III    §.    16.     E 
poi:  i  diaccinoli    sul  Reno    sono     eglino    forse 
meno  possenti  che   sul  Danubio?  E   tutte  quel- 
le  combinazioni  per  le   quali    si    crede    che   la 
fascinata  sia  insufficiente   a  frenar    i  nostri  fiu- 
mi non  si  trovano   elleno   pure     sul    Reno  ?  Se 
dunque  la  provata  utilità  della    fascinata    V  ha 
fatta  anteporre  su  questo   fiume    ad    ogni   altra 
sorta  di  costruzione  ,  per  qual  motivo  non  l'ap- 
plicheremo    noi     ai     nostri  ?     L'  Oder ,    Y  El- 
ba,    il     Veser  ,    il     Reno     e     molti     altri     dei 
principali  confluenti    della  Germania    sono    al- 
trettanti teatri    sui    quali    la  fascinata    lumino- 
samente   grandeggia.  Ciascheduno    di    essi  dif- 
ferisce dall'altro  in  volume,  in  velocità,  nella 
durata  e  nell'  altezza  delle  sue  piene  ,    eppure 
in  tutti  si  usa  la  fascinata  col  miglior  succes- 
so.  Ciascheduno  di  essi  gela  quando  il  freddo 
è     insistente  ;     e     ciascheduno    al    tempo    dello 
scioglimento    trascina    al    mare  in  cui     sbocca 
immense  masse  di  diaccio  con  ispaventevole  ve- 
locità.     Ponti,  mulini,  rompi-diaccio   e   quante 
altre   opere  di  simil  genere  si  conoscono  sotto 
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diverse  denominazioni  .,  tutte  devono  cedere 
quasi  ogni  anno  a  questo  ingordo  nimico  : 
pochi  esempi  all'incontro  si  hanno  che  abbia 
vinte  le  fascinate. 


1 1 £ 
CAPITOLO     Vili. 

Della  coltivazione  dei  rami  disseccati^  della 
cultura  delle  alluvioni,  ec. 
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§.  77.  JLia  conseguenza  di  un  taglio,  o  di 
una  chiusa  felicemente  riuscita  è  l' interrimen- 
to di  un  braccio  di  fiume  che  succede  or  più 
presto  or  più  tardi  secondo  le  circostanze  , 
come  si  è  detto.  Non  basta  però  1'  aver  de- 
viata 1'  acqua  dal  suo  letto  ;  il  più  delle  vol- 
te essa  non  lascia  al  vincitore  nella  di  lei  ri- 
tirata che  un  lungo  tratto  di  sterili  ghiaje, 
e  di  ciottoli  inutili.  Poco  con  ciò  si  giova 
alF  agricoltore  ;  egli  vuole  che  l'idraulico  lo 
fornisca  di  mezzi  per  trar  profitto  dal  terreno 
che  le  acque  hanno  abbandonato  ,  per  inden- 
nizzarsi ,  se  così  si  può  dire  ,  in  qualche  ma- 
niera dei  danni  che  tante  volte  ne  hanno  ri- 
sentito i  suoi   campi,  e  le  sue   praterie. 

Primo  pensiero  sia  dunque  nel  voler  ren- 
der coltivabile  un'  alluvione ,  o  un  alveo  ab- 
bandonato quello  di  rialzarlo  quanto  basti  per 
metterlo  al  coperto  dalle  ordinarie  piene:  senza 
questa ,  tutte  tornerebbero  inutili  le  altre  pre« 
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cauzioni:  ad  ogni  escrescenza  ì  seminati ,  e  le 
piantagioni  verrebbero  allagati ,  e  portati  via 
dalle   acque. 

§?  78.  Si  incomincia  perciò  la  coltivazione 
solo  allorquando  il  nuovo  terreno  si  è  alzato 
sopra  il  livello  ordinario  dell'acqua.  Varj  sono 
i  metodi  che  si  possono  impiegare. 

Primo.  Si  piantano  delle  siepi  trasversal- 
mente al  nuovo  terreno,  in  distanza  di  5  Ria- 
fter circa  una  dall'altra  (  fig.  4-5  )  e&  m  guisa 
che  non  sporgano  fuori  da  terra  più  di  6 ,  o 
7  pollici,  e  che  facciano  un  angolo  colia 
sponda  acciò  le  acque  non  possano  scavare 
lungo  le  stesse.  Il  fiume  depositerà  negF  inter- 
stizj  le  sue  torbide  e  in  poco  tempo  li  riem- 
pirà di  belletta.  Subito  che  ciò  avrà  avuto 
luogo  si  pianteranno  delle  nuove  siepi  sulle 
prime ,  dell'  istessa  altezza ,  e  nella  medesima 
direzione.  Riempiuto  che  abbia  il  fiume  di 
belletta  anche  questo  secondo  strato  ,  se  ne 
forma  un  terzo,  e  così  in  seguito  fino  a  che 
non  può  più  essere  sormontato  dalle  ordinarie 
ecrescenze.  I  fiumi  traggono  seco  le  parti  più 
pesanti  vicino  al  fondo,  e  le  piti  leggere 
galleggiano  più  prossime  alla  superficie  dell'a- 
cqua. Da  ciò  nasce  che  le  siepi  superiori  ver- 


ranno  riempiute  ed  imbonite  del  miglior  lez- 
zo ,  ottimo  tanto  alla  cultura  dei  prati ,  che 
a  quella  dei  campi. 

§.  79.  Secondo.  In  una  direzione  consi- 
mile a  quella  delle  siepi  si  scavano  obbliqua- 
mente  nel  nuovo  terreno  dei  fossi  di  un  mezzo 
piede  circa  di  profondità ,  fig.  46,  nei  quali  si 
piantano  delle  giovani  bacchette  di  Salice  lun- 
ghe 3  piedi ,  che  si  appuntano  all'  estremità 
che  vien  sepolta  colla  sabbia  escavata  nel  for- 
mare il  fosso.  Queste  promuovono  infinita- 
mente l' accrescimento ,  perchè  non  permettono 
che  il  fiume  porti  via  frammezzo  di  esse  che 
le  parti  le  più  sottili  e  leggere,  e  lo  obbli- 
gano a  lasciarvi  le  più  grosse  ,  che  alzano  in 
breve  tempo  il  suolo.  Questo  metodo  è  il 
più  sollecito;  ed  è  per  la  facilità  dell'esecu- 
zione ,  e  per  il  sicuro  e  pronto  effetto  da  an- 
teporsi alle  siepi  di  cui  si  è  parlato  più  so- 
pra. Se  ne  fa  uso  in  molti  luoghi  sul  Reno  , 
ed  io  ne  ho  veduti  co'  miei  propri  occhi  gli 
ottimi  risultati  ,  e  l' ho  messo  personalmente 
in  pratica.     1 

§.  80.  Terzo.  L'  ultima    e    la  miglior  ma- 
niera di  promuovere  la  cultura,  per  i  vantaggi 
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che    sopra     di    ogni     altra  riunisce  ,  è    la     se- 
guente. 

Fig.    47*    Si    scavano    nel    nuovo     terreno 
delle  buche    rotonde    due    passi  comuni  lonta- 
ne una  dall'altra,  nelle    quali    si    piantano   dei 
mazzetti    di    germogli    di    Salici,    di    Olni,    di 
Velpe ,    di    Pioppi  ,   il    cui    stelo    è    appuntito  i 
e  che  si  lasciano  spuntar    tre    o   quattro  piedi 
fuori    dal  suolo.  (*)  Il  fiume   che  scorre   fram- 
mezzo di  essi  vi  lascia  la  melma  più  fina  che 
è  la  migliore,  e  la  più  grassa.  Ad  ogni  escre- 
scenza si  aumenta  il  terreno,  e  in  pochi  anni 
si  ottiene   con  tal  metodo    un    fondo  eccellen- 
te. In  questo  frattempo   crescono    le  pianticel- 
le ,  germogliano  ,  e  diventano  le  migliori  bac- 
chette che  desiderar  si  possano     per  formarne 
le  fascine  ,  dando  con  ciò  ampio  compenso  al- 
la fatica  che  si    è    impiegata    nel  piantarle.  In 
tre  anni  acquistano  la  grossezza  necessaria  per 
,  essere  convertite   in    fascine.       Si     lascia    dun- 
que crescere  per  tutto  questo   tempo    la  pian- 
tagione senza  tagliarla,  poi  si  recide,  e  se  ne 
formano  le  fascine  ,    che    si   adoperano  nei  la- 

(*)  Queste    buche    si   chiamano    in  alcuni    luoghi     nidi 
d*  oche ,  e  in  altri  bocche  di  lupo.  Il  Traduttore. 
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vori  fluviali.  Dopo  altri  tre  anni  i  tronchi 
hanno  già  dato  nuovi  germogli  che  possono 
nuovamente  essere  convertiti  in  fascine;  si  ta- 
gliano quindi  un'altra  volta,  e  si  prosieguo 
così  fino  a  tanto,  che  il  terreno  si  sia  debi- 
tamente  rialzato,  e  fino  a  che  non  si  ahbia 
più  bisogno  di  adoperar  il  legname  per  farne 
fascine.  Allora  si  strappano  i  tronchi  ,  e  le 
radici ,  si  lavora  la  terra  coli5  aratro ,  e  si  con- 
verte a  quell'uso  che  sembra  più  opportuno 
all'  agricoltore,  Questa  operazione  non  è  por- 
tata in  alcun  luogo  a  quel  grado  di  perfezio- 
ne che  si  scorge  in  quella  parte  del  Reno  che 
appartiene  alla  Prussia.  In  questo  modo  si  è 
resa  coltivabile  una  immensa  estensione  di  ter- 
reno che  si  è  strappato  di  mano  alle  acque. 
Queste  piantagioni  si  chiamano  colà  Warten, 
(*)  e  gli  arboscelli  che  vi  crescono  le- 
gno di  Warten  perchè  vi  è  appositamente 
piantato  ,  e  perchè  se  ne  ha  una  cura  parti- 
colare. Vi  sono  degli  appositi  Ispettori  di 
Warte ,  (  nella  stessa  guisa  che  presso  le  di- 
rezioni   dei    boschi  ben  regolate    si  hanno   de- 


(*)  In  Italia   si    chiamerebbero    Semenzai-    li  rfradut- 
tore, 
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gli  Ispettori  boschivi  )  i  quali  vegliano  con 
tutta  attenzione  alla  semina  ,  conservazione  , 
ed  al  taglio  del  legname  atto  a  formar  fasci- 
ne. Di  tre  in  tre  anni  acquista  una  War- 
te il  miglior  suo  accrescimento  .  Tagliata 
quindi  che  sia  stata  una  volta  per  esser  con- 
vertita in  legname  da  fascine  si  lascia  riposar 
per  tre  anni,  e  in  questo  frattempo  se  ne  ta- 
glia un'  altra  che  è  divenuta  matura.  Così 
proseguendo  di  mano  in  mano  con  tutte  le 
Warten  si  trasformano  una  dopo  Y  altra  in 
praterie,  o  in  campagne. 

Tali  lodevoli  istituzioni  nella  parte  Prus- 
siana del  Reno  facilitano  infinitamente  i  lavo- 
ri fluviali  ,  che  sarebbero  altronde  tanto  co- 
stosi per  la  mancanza  di  legname  atto  a  fasci- 
ne. E  la  cosa  è  stata  spinta  tanto  avanti 
dall'  instancabile  diligenza  di  quel  Governo, 
che  le  Warten  finora  piantate  ,  non  solo  for- 
niscono tutto  il  legname  necessario  ai  lavori 
fluviali  del  paese,  ma  ne  avanza  ben  spesso 
in  tanta  quantità  da  poter  esser  venduto  ai 
vicini  Olandesi ,  il  cui  danaro  diventa  un  sus- 
sidio  non  indifferente  alla  Cassa  Acque. 

Lascio  all'  altrui  riflessione  il  giudicare 
quanto  utile    sarebbe    1!  introdur    simili   pianta- 
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gionì  lungo  tutti  i  fiumi.  Se  ciò  si  facesse 
non  farebbe  di  mestieri  di  acquistar  molte 
volte  a  caro  prezzo  il  legname  per  le  fascine 
che  bene  spesso  non  si  può  avere  a  qualun- 
que patto  ;  ne  si  vedrebbero  tante  alluvioni  , 
tante  renaje  ,  e  tanti  alvei  abbandonati  gia- 
cersi sterili  ed  incolti.  Le  istituzioni  fluviali 
sul  Reno  meritano  dunque  anche  in  questo 
caso,  come  in  tanti  altri,  di  essere  additiate 
come  modello  perfetto  della  scienza  d'acque, 
né  se  ne  può  mai  abbastanza  raccomandar 
T  imitazione. 
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APPENDICE 

Delle  perizie ,  ossia  dei  fa  -  bisogni  ;  cioè  del 
modo  di  calcolare  la  spesa  occorrente  aU 
V  esecuzione  delle  opere  fin  qui  descritte. 


Xrima  d'intraprendere  un  lavoro  se  ne  do- 
vrebbe sempre  formare  il  fa-bisogno.  Niente  è 
più  ragionevole  che  il  calcolare  quanto  coste- 
rà una  fabbrica  prima  di  risolversi  a  comin- 
ciarla, onde  per  dimenticanza  o  per  trascurag- 
gine  nei  calcoli  dei  fondi  all'uopo  necessarj 
non  si  sia  obbligato  di  abbandonarla  nel  suo 
miglior  avanzamento  ,  perchè  abbiasi  trovato 
in  seguito,  che  il  dispendio  è  maggiore  di 
quello  che  dapprima  si  avea  creduto,  né  pos- 
sa  essere  sostenuto   dal  proprietario. 

Sarebbe  in  vero  desiderabile  che  si  po- 
tesse formare  nelle  opere  d'acque  un  fa-bisogno 
così  esalto,  come  lo  si  può  fare  per  le  fab- 
briche sulla  terra.  Ma  e  chi  non  sa  a  quanti 
cambiamenti ,  e  a  quanti  accidenti  vanno  sog- 
gette le  costruzioni  idrauliche,  che  non  si  han- 
no a  temere  nelle  altre  ?     Là  si    lavora    sopra 
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un    elemento   che   si  ribella  continuamente   alle 

nostre  disposizioni.  Spesso  una  straordinaria 
piena  e  non  preveduta  getta  sossopra  l'edifizio 
mezzo  terminato,  e  se  anche  noi  distrugge,  o 
non  lo  danneggia  considerabilmente  ,  ci  fa  per 
lo  meno  perdere  il  tempo  tanto  prezioso ,  e 
che  tanto  influisce  nella  buona  riuscita  dei  la- 
vori fluviali. 

Il  fondo  su  cui  si  deve  lavorare,  merita 
esso  pure  il  più  attento  esame  -,  egli  cede  nel 
progresso  del  lavoro ,  e  si  profonda  più  di 
quello  che  mai  lo  si  sarebbe  immaginato.  Il 
tempo  umido,  le  pioggie  continue,  le  piene 
e  tante  altre  sono  altrettante  combinazioni  che 
alterano  talmente  un  fa-bisogno,  che  non  è 
più  riconoscibile  per  quello  di  prima  j  e  ac- 
crescono il  dispendio  per  modo ,  che  monta 
a  più  del  doppio  di  quello,  che  si  avea  cal- 
colato nel  bilancio. 

Ma  siccome  questi  sfavorevoli  accidenti 
non  sempre  hanno  luogo ,  né  possono  mai  es- 
ser messi  a  carico  di  un  Ingegnere  d'  acque , 
così  non  impediscono  che  non  si  possa  for- 
mare un  calcolo,  il  quale  se  non  sarà  iHpiù 
esatto ,  lo  sarà  almeno  per  quanto  lo  permet- 
tono le  circostanze  stesse. 
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Le  migliori  fonti  per  istabilire  un  esatto 
fa- bisogno  sono  la  perfetta  conoscenza  di  ciò 
che  costano  i  più  minuti  materiali  che  occor- 
rono nelle  costruzioni  fluviali  ,  e  una  lunga 
esperienza.  La  prima  e'  insegna  a  calcolare  il 
valore,  la  seconda  le   quantità  occorrenti. 

E  qui  ci  si  presenta  il  secondo  obice 
che  rende  impossibile  di  dare  una  norma  per- 
fetta per  la  formazione  dei  fa -bisogni,  o  bi- 
lanci, nelle  costruzioni  fluviali.  I  materiali, 
cioè  le  fascine ,  le  cavicchie ,  i  salsicciotti  o  . 
le  vipere  hanno  sullo  stesso  fiume ,  anzi  si 
potrebbe  dire  in  ogni  luogo,  un  prezzo  diver- 
so ,  perchè  più  o  meno  abbondanti.  Accade 
di  frequente  che  si  trovano  sul  luogo  stesso 
dove  si  eseguisce  il  lavoro  ,  ma  spesso  vi  deb- 
bono esser  portati  molte  miglia  da  lontano  ; 
così  la  man  d'  opra  e  il  prezzo  della  giornata 
varia  quasi  dappertutto.  Tutte  queste  combi- 
nazioni portano  nei  fa-bisogni  una  tal  altera- 
zione e  tanta  differenza,  che  non  è  possibile 
di  stabilire  una  regola  generale  per  guida,  ma 
convien  per  così  dire  in  ogni  caso  informarsi 
parzialmente  del  valore,  e  del  prezzo  dei  sin- 
goli materiali. 

Io  non  darò  qui  che  una    norma  genera- 
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le  per  calcolar  3a  quantità  dei  materiali  oc- 
correnti per  ogni  uno  dei  lavori  sopra  descrit- 
ti. Ommetterò  affatto  di  parlare  del  valore  ; 
perchè  niente  è  piìi  facile  a  quelli  che  li  fan- 
no eseguire  ,  quanto  1'  informarsi  del  prezzo 
che  hanno  sul  luogo ,  e  di  formarne  il  bilan- 
cio. I  seguenti  quesiti  si  riferiscono  alla  qua- 
lità dei  lavori,  di  cui  si  è  trattato  nei  prece- 
denti Capitoli. 
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QUESITO     I. 

Fa- bisogno  di  un  pennello. 

RISOLUZIONE. 


-Li  esperienza  mi  ha  dimostrato  che  per  ogni 
Klafter  cubo  di  un  riparo  perfettamente  com- 
piuto vi  vogliono  56  fascine  della  grandezza 
sopra  accennata  ;  due  volte  tante  cavicchie 
quante  sono  le  fascine  ;  4  Klafter  e  mezzo 
di  vipere-,   e   72   piedi  cubi  di  ghiaja:(*) 

Nel  impianto  della  corona  occorre  una 
fascina  della  grandezza  più  volte  mentovata 
per  guernire  tre  Klafter  quadrati  di  superfi- 
cie. Questa  fascina  si  taglia  in  tre  parti  ugua- 
li; di  modo  che  una  delle  bacchette  di  cui  è 
composta  la  fascina  ne  darà  tre  della  lunghez- 
za di  3  piedi,  e  4  pollici  cadauna. 

Ciò  premesso  abbiasi  trovato  che  il  vo- 
lume di  un    riparo    che    si    vuol    costruire    sia 


(*)  Per  ogni  Klafter  cubo   di   ghiaja   se   ne  perdono  24 
piedi  frammezzo  ai  rami  delle  fascine. 
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p.  e.    di     1 44    Klafter    cubi.    Occorreranno    in 
questo   caso 

5 148.  Fascine. 
1  o  2  96.   Cavicchie. 
643.  Klafter  correnti  di   Vipere. 
c.a  5o.   Klafter  cubi  di   Ghiaja. 

il.  Fascine  per  rimpianto    della  coro- 
na, che   è    di   33   Riafter  qua- 
drati. 
3o.  Klafter  cubi  importa  la  terra  da  esca- 
varsi   per    formare    il  fosso    di 
comunicazione. 
Calcolata  così  la  quantità  dei  materiali  oc- 
correnti, si  passi  a  determinar  il  valore  di  ca- 
dauna specie.  Il  meglio  sarebbe    se    si  potesse 
pattuire   che   il  proprietario  del  legname  faces- 
se  costruire  le  fascine  ,  e  ne   assumesse  la  for- 
nitura a  un    prezzo    discreto  ;    lasciando    a    lui 
solo  il  pensiero   di   tagliarle ,    di    legarle  ,  e  di 
condurle  sul  luogo.  Ma  se   ciò   non  può    effet- 
tuarsi come    il    più    delle  volte   succede ,  e   se 
si  è   obbligati  di  farle    costruire    da    se   mede- 
simi ,  si  avverta  bene  di  non  prendere   gli  ope- 
raj    a    opera,    cioè    pagandoli     a    giornata:    si 
contratti  invece  a  pezzo  per  pezzo    (  a  nume- 
ro )  •  in   questo   modo    si    risparmia  alla  Cassa 


i^4 

la  paga  di  un  Soprastante  ed  il  lavoro  pro- 
segue con  più  celerità. 

Per  determinare  il  prezzo  di  cadauna  fa- 
scina, ecco  come  si  procede* 

Una  compagnia ,  che  si  ritiene  composta 
di  5  uomini,  può  fare  in  un  giorno  dalle  70 
alle  100  fascine;  secondo  che  il  legname  è 
più  o  meno  grosso,  più  o  meno  vicino  al  la- 
voro ,  e  più  o  meno  maneggevole.  Determi- 
nata la  paga  di  un  giorno  di  lavoro  un  pò 
più  alta  del  solito,  per  dare  al  lavoratore  un 
guadagno  proporzionato  alla  sua  diligenza ,  si 
moltiplichi  il  valor  dell'  opera  per  5,  e  il  pro- 
dotto si  divida  per  70  (  che  è  il  numero  del- 
le fascine  ),  e  si  avrà  nel  quoziente  il  valore 
approssimativo  di  una  fascina.. 

Per  esempio  un'  opera  guadagna  in  un 
giorno  una  lira.  Gli  si  diano  in  vece  2  3  sol- 
di,  ossiano  n5  centesimi.  Le  cinque  opere 
che  formano  la  compagnia  guadagnerebbero 
dunque  ii5  soldi  al  giorno  ossia  L.  5,75.  I 
n5  soldi  divisi  pel  numero  delle  fascine  che 
è  70  ,  daranno  il  valore  di  cadauna  fascina  in 
poco  più  di  82  millesimi  (*). 

„  (*)  Nella  Carniola  inferiore  /'  opera    di    un  giorno  si 
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L' accordo  dev'esser  regolato  secondo  che 
le  circostanze  locali  sono  più  o  meno  favore- 
voli. In  que'  luoghi  dove  il  legname  è  più  ab- 
bondante e  più  vicino  sarà  minore,  che  là 
dove  i  Semenza}  sono  più  rari  e  più  lontani. 
Per  procedere  poi  con  la  maggior  possibile 
sicurezza  si  fanno  lavorare  5  uomini  per  una 
intiera  giornata ,  facendoli  sorvegliare  da  uu 
capo.  La  quantità  delle  fascine  che  avranno 
fabbricate  darà  una  certa  norma  per  detenni^ 
narne  il   valore. 

Le  cavicchie  devono  pure  essere  contrat- 
tate una  per  una.  Io  ne  ho  avute  2 ,  4  5  e 
fino  6  per  un  Carantano.  Il  legname  non 
entra  in  questo  calcolo ,  come  non  entra  in 
quello  delle  fascine.  Se  non  si  ha  legname 
di  sua  proprietà  bisogna  addattarsi  a  compe- 
rarlo alla  meglio, 

„  paga  io  Cara  titani.  Vogliamo  darne  invece  14,  i  quali 
„  moltiplicati  per  5  (  che  sono  i  5  uomini  della  compa- 
„  gnia  )  daranno  70  car.  ossia  1  fior,  e  10  car.  Di 
„  viso  il  70  per  il  numero  delle  fascine  che  si  possono  far 
„  in  un  giorno  dalla  compagnia  (  cioè  per  70  )  si  avrà 
„  che  una  fascina  costerà  circa  un  Carantano.  "  Questo  è  il 
calcolo  come  sta  nelP  originale.  Abbiamo  creduto  di  far  co- 
sa grata  riducendolo  nel  testo  a  moneta  d' Italia.  Il  Tradut- 
tore. 
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Le  vipere  (  i  salsicciotti  )  si  contrattano  del 
pari  pezzo  per  pezzo..  Ma  essendo  queste  for- 
mate dei  più  lunghi  e  teneri  germogli  convien 
sempre  far  la  prova  di  quante  ne  possono 
fabbricare  in  un  giorno  5  uomini  ,  e  stabilire 
il  prezzo  dietro  le  risultanze.  5  Klafter  li- 
neari di  vipere  corrispondono  al  volume  di 
una  fascina.  A  ciò  devesi  aver  riguardo  nel 
contrattar  il  legname  ,  e  la  condotta. 

E  quanto  alla  condotta  il  più  prudente 
si  è  il  contrattare  ogni  carico  secondo  la  quan- 
tità dei  pezzi  che  trasporta;  dipende  nuova- 
mente da  una  prova  che  si  istituisce  secondo 
le  differenti  distanze ,  il  conoscere  quanto  un 
diligente  conduttore  può  caricare  per  volta 
senza  gravar  di  troppo  un  cavallo  o  due ,  che 
devono  lavorare  un'  intiera  giornata.  Dietro 
questo  esperimento  si  ragguaglia  il  pagamento 
della  condotta  di  cento  ,  o  mille  pezzi  di  ca- 
dauna specie,  accordando  anche  qualche  soldo 
più  delF  ordinario  \  e  si  otterrà  il  trasporto  a 
miglior  patto,  e  più  sollecito  che  in  qualun- 
que altra  maniera.  Il  trasporto  per  acqua  poi 
è  il  più  celere ,  e  si  può  anche  concedere 
per  appalto. 

La  ghiaja   vien    condotta    pur    essa    sopra 


t2rl 

carrette  se  è  molto  discosta  dal  luogo  del  la- 
voro ,  il  noleggio  d'  ogni  carro  vien  calcolato 
e  determinato  nel  modo  più  volte  accennato, 
Se  la  ghiaia  è  in  vicinanza  si  scava  una  buca 
dalla  quale  si  toglie  tutta  la  gliiaja  occorrente 
alla  formazione  della  fascinata.  Al  fine  della 
settimana  ,  o  al  termiue  del  lavoro  (  se  sono 
sempre  gli  stessi  operaj  )  si  misura  la  capacità 
dello  scavo ,  dalla  quale  si  deduce  la  quan- 
tità della  ghiaja  estratta,  e  si  paga  a  un 
tanto  per  ogni  Klafter  cubo  ;  il  qual  prezzo 
si  regola  a  norma  dei  prezzi  di  una  giornata 
che  si  usano  in  quei  paesi ,  e  a  norma  della 
distanza  dal  lavoro. 

1/  escavo  del  fosso  di  comunicazione  si 
ragguaglia  a  Klafter  cubi ,  e  si  paga  dietro 
questo  ragguaglio,  Un  lavorante  che  sia  dili- 
gente scava  in  un  giorno  qualche  cosa  più  di 
un  Klafter  cubo  di  terra  :  per  questa  sua  fa~ 
tica  egli  guadagna  meritamente  20  Carantaui, 
Se  poi  per  trovar  la  ghiaja  bisogna  scavare  a 
molta  profondità,  ed  è  quindi  necessario  il 
trasportarla  sopra  di  una  armatura,  allora  il 
prezzo  dev'  essere  accresciuto.  Secondo  le  cir- 
costanze si  potrà  premettere  la  solita  pro- 
Va,  che    però  non  dà  sempre  una  sicura  nor- 
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ma,    variando     quanto    variano    le     circostanze 
siesse. 

Le  piantagioni  della  corona  si  fanno  col 
mezzo  di  un  ferro  appuntato  col  quale  si  fa 
nella  ghiaja  il  buco  per  introdurvi  lo  stelo 
delle  piantine.  Questo  lavoro  può  esser  pa- 
gato a  giornata,  sia  perchè  non  è  molto  fati- 
coso ,  sia  perchè  venga  eseguito  con  più  dili- 
genza,  e  non  con  trascuraggine.  Le  piantine 
devono  penetrar  bene  addentro.  Sopra  3  Klafter 
quadrati  s'impiegano  tante  bacchette  della  lun- 
ghezza di  5  piedi  e  mezzo  quante  bastereb- 
bero a  formar  una  fascina. 

Non  rimarrebbe  ora  a  determinarsi  che 
la  costruzione  del  riparo  stesso ,  cioè  il  cal- 
colo del  tempo  e  della  spesa  occorrente  per 
costruire  un  riparo  di  una  data  mole  ;  ma  il 
voler  ciò  determinare  è  affatto  impossibile. 
Sarebbe  diffìcile  Y  incontrar  per  due  volte  le 
stesse  combinazioni;  si  lavora  ora "nell*  acqua 
molto  veloce ,  ora  meno  ;  ora  si  è  disturbati 
da  frequenti  pioggie  ,  e  da  piene  imprevedute; 
ed  ora  Y  opera  prosiegue  senza  impedimento  : 
gli  stessi  lavoratori  ora  sono  più ,  ora  meno 
attivi;  ora  in  maggiore,  ora  in  minor  numero, 
ora  più  ,  ed  ora  meno  intelligenti.  Tutte  que- 
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ste  alterazioni  rendono  impossibile  un  sicuro 
calcolo.  Per  dar  pure  uua  qualche  norma  anche 
su  questo  proposito  ,  è  mio  parere  ,  che  avuto 
riflesso  alle  tante  sfortunate  combinazioni ,  che 
possono  succedere ,  si  debba  sempre  stabilire 
il  calcolo  più  alto  di  quello  che  verosimil- 
mente dovrebbe  costare ,  e  quindi  almeno  per 
l'importare  di  tanto,  quanto  costano  i  mate- 
riali medesimi.  Questo  calcolo  stesso  però  sa- 
rebbe esagerato ,  se  si  dovessero  pagar  le  fa- 
scine o  F  altro  legname  a  troppo  caro  prezzo  ; 
e  troppo  ristretto  viceversa:  non  rimane  quandi 
che  stabilire  per  norma  un  prezzo  medio  p.  e. 
di  5  Carantani  per  ogni  fascina ,  di  un  Ca- 
rantano  per  cavicchia,  e  di  \o  Carantani  per 
ogni  Riafter  cubo  di  ghiaja. 

Dietro  questi  principj  si  possono  calco- 
lare tutti  i  ripari  descritti  nei  precedenti  Ca- 
pitoli di  qualunque  sorte  essi  siano  :  solo  si 
badi  di  alzare  o  ribassare  il  bilancio  ,  secondo 
che  il  lavoro  è  di  più  o  meno  difficile  ese~ 
cuzione. 


QUESITO     IL 

Formar  un  fa-bisogno  per  la  costruzione  delle 
opere  frontali  a  difesa  delle  sponde  9 
mentovate  nel  Cap.  V. 


RISOLUZIONE. 
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er  calcolare  il  lavoro  rappresentato  colla 
fìg.  54  bisogna  incominciare  dal  calcolare  la 
quantità  cuba  della  terra  che  dev'essere  ma- 
neggiata per  dar  alla  sponda  una  scarpa  di 
45  gradi.  Ritenuto  in  seguito  che  i  canaletti 
abbiano  la  larghezza  di  mezzo  piede,  e  la 
profondità  di  un  piede,  ne  risulta  che  72 
Klafter  andanti  di  questi  canaletti  corrispon- 
dono a  un  Klafter  cubo.  Si  misuri  perciò  il 
tratto  che  si  vuol  presidiare  -7  si  sommi  il  nu- 
mero dei  Klafter  lineari  dei  canaletti,  e  si 
dividano  per  72,  ed  avrassi  nel  quoziente  il 
numero  dei  Klafter  cubi  di  terra  che  si  de- 
vono estrarre.  Ritenuto  poi  che  un  uomo  sca- 
va un  Klafter  cubo  di  terra  in  un  giorno,  si 
moltiplichi  il  numero  dei  Klafter  cubi  da  sca- 
varsi   per    il    valore    un  po'  maggiore  di    una 
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opera  giornaliera,  e  ne  risulterà  la  spesa  to- 
tale delPescavazione  di  tutti  i  canaletti. 

Coi  vimini  componenti  una  fascina  e  ta- 
gliati in  quattro  parti  uguali  si  piantano  20 
piedi.  Si  divida  dunque  per  20  la  lunghezza 
di  tutti  i  canaletti  da  scavarsi ,  e  si  avrà  la 
quantità  delle  fascine  occorrenti  per  guarnirli 
tutti.  Il  tagliar  in  quattro  parti  le  fascine  ,  il 
piantare  le  bacchettine,  il  seppellirle  colla  ter- 
ra scavata,  e  l'assodare  la  terra  costerà  quasi 
altrettanto  quanto  lo  scavo  dei  canaletti  me- 
desimi. 

IL  Per  calcolare  il  lavoro  fig.   35. 

i.°  Si  calcoli  il  ritaglio  delia  sponda  co- 
me sopra  si  è   detto. 

a.°  Si  cerchi  la  superfìcie  quadrata  della 
scarpa. 

Per  ogni  Klafter  quadrato  si  assegnino 
14  piedi  correnti  di  vipere,  e  si  avrà  la 
quantità  di  queste  espressa  in  Klafter.  5  Kla- 
fter di  vipere  corrispondono  a  una  fascina. 
Dividendo  perciò  per  5  la  lunghezza  di  tutte 
le  vipere  ne  risulta  la  quantità  della  legna  oc- 
corrente per  costruirle.  Nel  tempo  che  si  ta- 
glia e  che  si  lega  assieme  una  fascina  si  fab- 
bricano 2  Klafter  di  vipere  :  faci!  cosa  è  quin- 
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di  lo  stabilire  il  prezzo   della  fabbricazione    di 
ogni  Klafter  di  vipera. 

III.  Per  conteggiare  la  piantagione  delle 
ripe  fig.   56  si  calcoli: 

i.°  Il  ritaglio  della  sponda  come  si  è 
detyo   di  sopra. 

2.°    Il  fosso  lungo  la  sponda  a  e. 

Facile  è  allora  il  determinare  la  quantità 
delle  fascine  e  delle  cavicchie,  che  occorrono 
per  piantar  questo  fosso  ,  essendo  noto  da  ciò 
che  si  è  detto  di  sopra,  quante  fascine  occor- 
rono per  ogni  Klafter  cubo. 

5.°  La  quantità  delle  vipere  si  trova  col 
metodo  indicato   al  N.°  IL 

Ritenuto  che  con  una  fascina  sciolta  e 
tagliata  in  quattro  parti  si  pianta  una  superfi- 
cie di  5  Klafter  quadrati  ;  si  divide  per  5  la 
scarpa  (  cioè  la  superficie  in  Klafter  quadrati  ) 
e  ne  risulta  la  quantità  di  fascine  occorrenti 
per  piantarle  intieramente. 

La  man  d'  opra  necessaria  per  piantar 
le  fascine  nel  fosso  a  e ,  la  spianatura  della 
sponda,  e  il  suo  impianto  si  calcolano  quanto 
il  materiale  a  norma  di  quanto  si  è  detto  nel 
primo   Quesito. 

IV.  Il  bilancio  della    spesa  necessaria  per 
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la  difesa  frontale  della  sponda  fig.  3  7  è  quasi 
lo   stesso   del  precedente. 

Si   calcoli: 

1 .0  II  ritaglio  della  sponda ,  e  lo  scavo 
del  fosso  b  e: 

2.0  La  quantità  delle  fascine  occorrenti 
per  piantar  il  fosso,  dietro  le  norme  stabilite 
nel  primo  Quesito. 

3.°   Per  ogni  piede  di  graticcio ,    si  asse- 
gni una  cavicchia  ;  e  dovendo  esser  6  i  graticci 
sovraposti  uno  all'altro,  moltiplicando  per  6  la 
quantità  dei  piedi  del  primo  si  avrà  il  numero 
delle  cavicchie  occorrenti. 

Coi  vimini  componenti  una  fascina  s'in- 
trecciano due  Klafter  di  siepe ,  e  restano  an- 
cor tante  cime  quante  bastano  a  coprire  la 
ghiaja  ehe  riempie  di  dietro  la  siepe ,  e  quante 
occorrono  per  farle  sporger  fuori  fra  i  vacui 
del  graticcio. 

La  piantagione  della  ripa  al  di  sopra  del 
graticcio  è  calcolata  colle  norme  assegnate  per 
la  fìg.  36. 
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QUESITO     III. 

Calcolare  la  spesa  di  un  Taglio, 

risoluzione. 


Mi 


isurata   esattamente   la    lunghezza    del  Ta- 
glio   si    cerchi    con    una    diligente    livellazione 
la   profondità    del   nuovo    canale    in    ogni    suo 
punto,   e  trovata  questa  si   determini  la  quan- 
tità   dello    scavo    in  Klafter    cubi.    Moltiplicato 
il  numero  dei  Klafter    colia    paga    che  si  vuol 
dare  per  ognij Klafter  cubo,  si  ha  la  spesa  to- 
tale dello  scavo  dell'  intero  Taglio.     Se  si  vuol 
smuovere  coli'  aratro  il  terreno  da   ambi  i  lati 
del    canale    si   contratti  a  parte    questa    fattura 
alla  meglio.  Così  se  vi  sono  alberi  da  recidersi 
se  ne  pattuisca  il  Taglio  pezzo  per  pezzo.     Io 
mi  sono  trovato  una  volta  in  questo    caso ,  ed 
ho  pagato  V  atterramento  di  Pioppi  molto  grossi 
7    Carantani    V  uno    compreso  il    segarli   in   3 , 
o  4   pezzi    onde    non    rimanessero    d' impaccio 
nel    nuovo    canale.     Se   per   facilitare    l' azione 
dell'  acqua  si  crede  necessario  di  stabilire  all'a- 
pertura   un'  arca ,    o    uno    sperone    controcor- 
rente, si  fa  il  conteggio  di  esso    giusta  i  me- 
todi fìssati  nel  primo  Quesito. 
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QUESITO     IV. 

Conteggiare  V  intestatura  di  un  ramo 
di  fiume. 

\/uesta  operazione  è  forse  la  più  difficile 
di  tutte  a  calcolarsi.  Nessun  obice  s'  incon- 
trerebbe ,  se  il  fondo  fosse  di  roccia  ,  o  d' al- 
tra materia  stabile  ;  perchè  trovata  la  massa 
dell'intiera  diga  in  piedi  o  Klafter  cubi,  die- 
tro la  larghezza,  lunghezza,  ed  altezza  che 
gli  si  vorrebbero  dare  ,  si  troverebbe  senza 
pena  (  seguendo  i  metodi  surriferiti  )  ciò  che 
potrebbe  costare  V  erezione.  Ma  poiché  il  fon- 
do è  quasi  sempre  mobile,  accade  (  come  ab- 
biamo veduto  più  sopra  )  che  il  fiume  ristret- 
to una  volta  fra  angusti  confini  lo  scava  con 
tanta  forza  che  si  formano  voragini  profondis- 
sime ,  ed  è  appunto  Y  ampiezza ,  e  la  profon- 
dità di  queste  voragini,  che  è  impossibile  di 
assoggettare  ad  un  calcolo,  dipendendo  dalla 
maggior  o  minor  velocità  e  forza  del  fiume  , 
e  dalla  maggior  o  minor  mobilità  del  fondo. 
Grandi  fiumi  scavano  gorghi  di  5o  fin  So 
piedi  di  profondità  :  la  loro  ampiezza ,  (  il  lo- 
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ro  diametro ,    ossia    il   diametro   superiore    det 
cratere:  )  che  si  incomincia    a  misurare    dove 
il   gorgo  ha  il  suo  principio,  sorpasserà  di  ra- 
do i   So   piedi,  mentre  le   acque   agiscono  tan- 
to  più  fortemente     quanto    più    sono    ristrette. 
L' escavazione  continuerà    ancor    un    poco    più 
avanti    è    vero  $    ma  non    sarà   tanto    sensibile. 
Se  dunque  si  tratta  dì  chiudere  un   grosso  ra- 
mo, si  conteggiano  le  due  dighe  d'ambi  i  lati 
a  b  ,  e  d    (  fìg.  4 l    )    co>  metodi    indicati    più 
sopra,   dando  qualche  piede     di    più    per  Tab- 
bassamento     che     faranno    nell'  assodarsi .      Il 
tratto    b   e,     dove    incomincierà    il     gorgo,    si 
conteggia  come  un  paraboloide  -,  si  moltiplichi 
dunque  la  larghezza  b  e    con    due    terzi    della 
profondità ,    ed   il    prodotto    che    ne    risulterà , 
(  che  diventa  la  superficie  generatrice  del  pa- 
raboloide )     si    moltiplichi    nuovamente     colla 
media  grossezza  della  diga,  aggiungendovi  qual- 
che  cosa  di    più  per    comprendervi    la    scarpa 
che  deve  essere  molto  estesa \    come    abbiamo 
detto  ;  e  si  avrà  il    solido    di    quella    parte  di 
cratere  che  sarà    occupata    dalla  diga.     Si  sa- 
prà   quindi    quanto    materiale   occorre    per    sa- 
ziarlo. 

Se  fa  d'uopo  servirsi  di    barche  per  ista- 
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Mire  il  fondo  affondandole ,  convien  conteg- 
giarle ragionevolmente  e  portarle  nella  peri- 
zia :  le  pietre  poi  che  si  devono  impiegare 
per  farle  calare  a  fondo  si  conteggiano  a  Kla- 
fter cubi .  Sopra  piccoli  fiumi  il  gorgo  non 
sarà  molto  vasto ,  e  rare  volte  avrà  4  piedi 
di  profondità;  il  suo  diametro  poi  avrà  un 
quinto ,  e  un  quarto  al  più  della  larghezza 
del  ramo  (*).  * 

A  intrecciare  un  gabbione  (  cestone  ) 
qual  è  figurato  fig.  4^  >  occorrono  tante  bac- 
chette quante  bastano  a  formar  due  fascine  ; 
cinque  uomini  sono  in  istato  di  costruirne  3o 
in  un  giorno  ,  qualora  le  bacchette,  e  la 
ghiaja  siano  sul  luogo,  Le  croci,  se  ne  abbi- 
sognano ,  devono  esser  fatte  appositamente ,  e 
contrattate  a  parte.  Un  gabbione  non  dovreb- 
be aver  un  volume  minore  di  i4  piedi  cubi. 
Facil  cosa  è  dunque  il  determinare  qnanti  ne 
vogliono  per  riempiere  qualunque  gorgo. 


(*)  Tutto  questo  e  da  intendersi   detto  per  fiumi  molto 
Tapidi,  e  scorrenti  sopra  fondo  mobile. 
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QUESITO     V. 

Conteggiare  le  spese  necessarie  per  le  col- 
tivazioni delle  quali  tratta  il  Capito- 
lo Vili 


RISOLUZIONE. 


I.  JU( 


le  siepi  disegnate  fig.  4-5  ?  si  conteggiano 
come  segue. 

Misurata  l'estensione  che  si  vuol  pianta- 
re di  siepi,  si  assegni  una  cavicchia  per  ogni 
piede  ;  e  giacche  coi  vimini  che  compongono 
una  fascina  si  possono  intrecciare  due  Klafter 
di  siepe ,  si  divida  per  due  la  lunghezza  di 
di  tutte  le  siepi,  e  si  avrà  il  numero  delle 
fascine  occorrenti  per  intrecciarle .  La  man 
d'  opra  si  calcola  quanto  il  materiale  ,  giusta 
quello  che  si  è  detto  nel  primo  Quesito. 

II.  Il  metodo  rappresentato  nella  fig.  lfi9 
è  di  un  calcolo  ugualmente  facile. 

Si  conteggia  la  lunghezza  di  tutti  i  cana- 
letti che  hanno  un  sesto  di  larghezza ,  e  un 
piede  di  profondità.  72  Klafter  correnti  danno 
un  Klafter    cubo    di    terra.    Dividendo    dunque 
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per  72  tutta  la  lunghezza  dei  canaletti  si  ha 
il  numero  di  Klafter  cubi  che  devono  esca- 
varsi. 

Una  fascina  tagliata  per  lungo  in  5  parti 
uguali  è  sufficiente  per  piantar  i5  piedi  di 
questi  canaletti. 

III.  La  spesa  per  piantar  una  IVarta  (  un 
Semenzajo  )  si  calcola  nel  modo  seguente. 

Sopra  ogni  Klafter  quadrato  si  possono 
cavar  nove  buche  ,  (  nidi  d!  oca ,  o  bocche  di 
lupo  )  ed  una  fascina  tagliata  per  lungo  in  3 
parti  dà  dodici  di  que'  mazzetti  che  si  pian- 
tano nei  nidi,  o  bocche. 

Una  buca  importa  mezzo  piede   cubo. 

La  mano  d'opra  occorrente  a  far  la  pun- 
ta alle  bacchettine  3  il  piantarle  j  il  coprirle 
di  terra ,  e  l' assodarla  (  il  capestrarla  co' 
piedi ,  o  il  batterla  col  maglio  a  mano  )  co- 
sta  tanto   quanto  lo  scavo  delle  buche  stesse. 

La  propria  esperienza  in  parte ,  ed  in 
parte  V  esame  di  molte  opere  fluviali  mi 
hanno  incoraggito  ad  esibire  i  suddetti  calcoli 
qual  norma  ,  benché  molto  incerta ,  di  varj 
conteggi.  Ben  lontano  dal  pretendere  che  pos- 
sano  reggere   in  tutti  i  casi,  prego  tutti  quel- 
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li  che  vorranno  farne  alcun  uso  a  volermi  ad- 
ditare tutte  le  mancanze  che  vi  avranno  os- 
servato: sarà  mia  cura  di  correggerli  subito 
che  mi  fìa  possibile  ;  e  la  mia  gratitudine  non 
si  cancellerà  mai  dalla  memoria  per  le  istru- 
zioni che  si  compiaceranno  di  darmi. 


La  seguente  Tavola  di  ragguaglio  è  stata 
dedotta  dalla  proporzione  che  ha  il  metro  col 
Klafter  secondo  i  numeri  44^95  :  840780  eh* 
sono  parti  del  piede  di  Parigi. 
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TAVOLA  DI  RAGGUAGLIO 

Fra  il  Riafter  di  Vienna ,  ed  il  Metro  per 
la  riduzione  a  misura  metrica  di  quelle 
che  si  incontrano  nel  presente   Trattato, 

NB.  Il  ragguaglio  è  espresso    in.  sole  tre  cifre  decimali,  ri- 
tenuta la  terza  per  prossima  maggiore. 

N.°     i  Pollici  di  Vienna   uguali   a    Metri  N.°  o ,  026 

2 „  o  ,  o55 

3 „  o  ,  079 

4 »  o,  io5 

5  ....  , „  o  ,  i32 

6 „  o  ,  1 58 

7 ».'  o,  184 

8 „     O,  211 

9 , »    o  ,  237 

io , „   o  ,  265 

11  •  • „   0  ,  290 

12  ossia  piede   .  .  . „        o  ,  5 1^6 1  i 

2    „  o  7  652 

5    .  .  ; „  o  ,  948 

4    „  1  ,iH 

5    „  1  ,  58o 

6  ossia  Klafter „        1  ,  89666 

2 „  5  ,  795 

5 „  5  ,  690 

4 »  7  5  587 

5 „  9  1  4^3 

6 „  1 1  ,  38o 

7 »  13,277 

0 j,  i5,  175 

9 »  i7>°7° 

10 „  18,967 

20 „  37  ,  933 

5o „  56 ,  890 

4o „  75  ,  866 

5o „  q4  ,  835 

100 „  189  ,  666 

1000 „  1896  ,  660 
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